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ACCENNI  ALLE  SCIENZE  NATURALI 


NELLE  OPERE 


GIOVANNI    BOCCACCI 


PIÙ  PARTIG0LAR1EMT8  DEL  LIBRO 


DE  MONTIBUS,  SILVIS  ETC. 


De'  molti  assiomi  formulati  a'  dì  nostri  pochi  fruttarono  così 
bene  come  quello  che  insegna  la  divisione  del  lavoro.  Ne'  tempi  in 
cui  le  scienze  e  le  arti,  moltiplicandosi  ogni  giorno  le  scoperte  e  i 
trovati,  giganteggiano,  chi  volesse  adoperarsi  in  tutto  farebbe  opera 
vana;  al  contrario  di  quegli  ingegni,  per  lo  più  eccellenti,  che  nei 
primordi  delle  civiltà  dovettero  aprirsi  un  sentiero  in  ogni  campo 
della  umana  cultura.  Neil'  ordine  morale  l' uomo  rappresenta  alla 
sua  volta  la  storia  de'  fenomeni  naturali  ;  e  come  nello  svolgi- 
mento degli  esseri  organici  la  cella  diafana  dell'  infimo  mieo- 
derma  si  dirama  negli  esseri  superiori  in  mille  vasi,  si  circonda 
di  mille  organi,  e  s' incorona  di  quel  prodigioso  mistero  che  è 
il  cervello,  così  nella  storia  del  genere  umano  l'individuo  inco- 
mincia gittando  i  primi  semi  di  quelle  piante,  che  diligentemente 
educate,  raccolte,   lavorate,   daranno   poi   la   tela    per   la  vaghezza 
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de'  suoi  colori  e  per  l'arte  dell'operaio  meravipfliosa.  Fra  questi 
operaj  che  dovettero  da  soli  crearsi  gli  strumenti  per  iscavare  nella 
roccia  della  barbarie  la  via  delle  scienze  e  della  civiltà,  fu  anche 
Giovanni  Boccacci. 

Egli  è  nn  fatto  doloroso,  ma  vero,  che  le  cognizioni  acquistate 
dagli  uomini  con  tante  fatiche,  con  tanti  sacrifici  de'  loro  migliori 
fratelli,  vanno  spesso  perdute  per  l'incuria  di  generazioni  corrotte  e 
negligenti  o  per  il  sopravvenire  di  popoli  ignoranti,  nemici  a'  portati 
della  civiltà  di  cui  nella  loro  rozzezza  non  abbisognano.  La  civiltà 
greca  fu  male  ereditata  da'  Komani,  la  romana  quasi  distrutta 
da'  Barbari;  per  la  qual  cosa  gli  uomini  del  medio  evo  dovettero 
rifare  a  lenti  e  faticosi  passi  il  cammino  che  gli  antichi  avevano 
già  conquistato,  e  lasciato  dietro  a  se  come  prezioso  retaggio  che 
conducesse  a  conquiste  nuove.  Che  1'  arte  si  corrompa  e  cessi  di 
essere  desiderato  ornamento  della  vita,  che  la  poesia  disprezzata 
e  derisa  ammutolisca,  non  è  difficile  a  spiegarsi,  o  per  l'ignavia 
0  per  la  decrepitezza  de'  popoli  vecchi,  o  per  la  barbarie  de'  nuovi  ; 
ma  che  le  scoperte  scientifiche,  le  quali  alleviano  i  mali  ingeniti 
neir  uomo  e  favoriscono  grandemente  le  pratiche  e  gli  agi  della 
vita,  cadano  in  dimenticanza,  è  un  fatto  che,  se  non  fosse  pur  troppo 
vero,  sembrerebbe  incredibile.  Facciasi  un  confronto  tra  la  medicina 
d' Ippocrate,  la  matematica  di  Euclide,  I'  astronomia  di  Tolomeo, 
e  la  medicina,  la  matematica,  l' astronomia  de'  tempi  di  Carlo 
Magno,  ed  oh!  quanta  scienza  perduta,  quanta  luce  dispersa,  qual 
ritorno  di  selvaggia  ignoranza.  E  dissi  de'  tempi  di  Carlo  Magno, 
perchè  allora  sembrava  spuntare  il  primo  albore  di  una  vita  nuova, 
che  fiacco,  debolissimo,  si  protrasse  fino  al  secolo  decimosecondo. 
Da  questo  secolo  incomincia  il  vero  risorgimento  della  vita  letteraria 
e  scientifica  in  Europa:  allora  sorgono  le  prime  enciclopedie,  che 
sembrano  dover  essere  1'  ultimo  frutto  degli  studi  universali,  ma 
nella  storia  delle  lettere  sono  eziandio  le  precorritrici  di  studi  par- 
ticolari pili  profondi.  Nel  secolo  dodicesimo  i  letterati  si  studiano 
di  raccogliere  la  piccola  eredità  degli  antichi  sopravvanzata  a  tanta 
rovina,  e  con  occhio  incerto ,  inesperto,  procurano  di  rintracciare 
le  notizie  degli  avvenimenti  passati  di  tesoreggiare  le  cognizioni 
scientifiche,  d' indovinare  le  teoriche  de'  loro  avi. 

Imaginiamoci  un  letterato  del  secolo  XIV  occupato,  siccome 
fu  il  Boccaccio,  intorno  a  un'  opera  che  richiede  cognizioni  di  ogni 
specie,  a  rno'  d'  esempio,  intorno  a  un  trattato  di  filosofia  mito- 
logica, 0   intento   a    commentare   un   libro    come  la   Divina  Com- 
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media  dell'Alighieri,  che  in  se  raccoglie  ^quanto  per  l'universo  si 
squaderna".  Per  quel  che  risguarda  letteratura  e  filosofia  egli  non 
mancava  di  autorevoli  guide,  e,  pur  difettandone,  molto  egli  avrebbe 
potuto  supplir  con  l' ingegno;  ma,  rispetto  alle  scienze  fisiche  e  alle 
cognizioni  di  scienza  naturale,  egli  ha  diritto  a  tutta  la  nostra 
indulgenza.  E  tanto  più  che  i  tempi  e  l'argomento  non  gli  permet- 
tevano ne  di  trascurare  le  interpetrazioni  fisiche  date  alle  favole 
dagli  antichi  mitologi,  né  di  lasciare  senza  commento  le  teorie  di 
scienza  naturale  cui  accenna  1'  autore  da  lui  dichiarato. 

Il  Boccaccio  non  fu  ne  ^astronomo'*  né  ,. matematico", 
come  piacque  ad  alcuno  di  designarlo,  né  un  tìsico  o  un  naturalista 
che  descrive  gli  effetti  delle  proprie  ricerche  e  osservazioni;  ma 
sibbene  un  letterato  che  interpetra  e  chiosa  i  testi  che  gli 
stanno  dinanzi,  e  però  consulta  le  opere  de'  fisici  e  de'  naturalisti 
per  trarne  quelle  notizie  che  possono  dar  luce  al  suo  argomento. 

A  quali  fonti  egli  abbia  attinto  le  sue  cognizioni  di  scienza 
naturale  non  è  senza  frutto  d' investigare.  Cominciando  dagli  antichi, 
in  capo  a  tutti  egli  allega  „il  maestro  di  color  che  sanno-*,  Aristo- 
tile, del  quale  dice  che  „delle  cose  naturali  non  lasciò  nessuna 
indiscussa".  '  De'  libri  di  Aristotile  che  trattano  di  scienze 
naturali  il  Boccaccio  cita  il  libro  delle  cose  mirnl/iliy  "  i  tre 
libri  stille  meteore,  ^  il  libro  della  Fisica  *  e  quel  libricciuolo  sul 
Nilo  attribuito  allo  Stagirita.  *  È  noto  che  le  opere  di  Ari- 
stotile furono  tradotte  assai  di  buon'  ora  in  arabo,  dall'  arabo  recate 
poi  in  latino  ;  e  nelle  versioni  latine  le  conobbe  il  Boccaccio. 
Così  avvenne  di  alcuni  libri  di  Claudio  Tolomeo,  1'  astronomo,  del 
quale  il  Boccaccio  giustamente  dubita  eh'  e'  fosse  stato  re  d'  Egitto, 
come  nel  medio  evo  ne  correva  la  fama.  Il  Boccaccio  lo  cita  assai  di 
rado,  e  sebbene  delle  opere  di  lui  ricordi  V Almagesto,  il  Quadri- 
partito e  il  Centiloquio,  *  dell'Almagesto  e  del  Centiloquio  non  allega 


'  Commento  a  Dante.  Lez.  XV,  Voi.  I,  pag.  370.  Tutte  le  citazioni  di 
quest'opera  del  Boccaccio  si  riferiscono  alla  edizione  curata  da  Gaetano 
Milanesi  (tipi  del  Le  Monnier,  1863). 

■^  De  Genealogiis  Deorum.  Lib.  VII,  cap.  20,  pag.  181  (le  pagine  ac- 
cennano all'edizione  basileese  stampata  dall' Hervagio  nel  1539,  e  annotata  dal 
M Icilio),    lib.  IX,  cap.  22,  pag.  229,  lib.  XI,  cap.  10,  pag.  276. 

'  Commento  a  Dante.  Lezione  IX,  Voi.  1,  pag.  260,  Lez.  X,  Voi  I,  pag. 
278,  Lez.  XI,  Voi.  I,  pag.  294,  Lez.  XVllI,  Voi.  I,  pag.  Ui. 

^  Commento  a  Dante.  Lezione  XLII,  Voi.  Il,  pag.  263. 

*  De  Gen.  Deor.  Lib.  VII,  cap.  30,  pag.  186. 

*  Comm.  a  Dante.  Lez.  XVI 1,  Voi.  I,  pag.  40-4  e  405. 


alcun  passo  e  il  Quadripartito  e'  lo  cita  soltanto  dal  celebrato  com- 
mento che  ne  aveva  fatto  1'  arabo  Aly,  '  nella  stessa  maniera  che 
cita  Euclide,  dal  commento  di  Boezio.  ^  Fra'  latini  il  più  grande 
scrittore  di  cose  naturali  fu  certamente  Plinio  il  vecchio,  ^gravis- 
simo uomo'',''  „preclaro  e  erudito",*  come  lo  dice  il  Boccaccio, 
„e  tra  gli  scrittori  celeberrimo".  ^  Di  lui  molto  si  giovò  il  nostro 
autore  innestando  nelle  Genealogie  degli  Dei  lunghi  brani  cavati 
dalle  Storie  naturali.  *"'  Molte  opere  di  Seneca  il  filosofo  (che  il 
Boccaccio  erroneamente  distingue  da  Seneca  „poeta  tragedo")  si 
trovano  citate  nelle  Genealogie  degli  Dei  e  nel  Commento  a  Dante. 
Particolarmente  notevole  per  il  nostro  argomento  è  il  libro  di  Seneca 
de  Quaestionibus  Nattiralibus,  '  che  agli  studenti  nell'  evo  medio  fu 
come  un  manuale  di  fisica.  Lunghi  brani  il  Boccaccio  tolse  da  Pom- 
ponio Mela,  che  ebbe  l'onore  di  essere  in  qualche  parte  copiato  da 
Plinio  ;  e  molte  notizie  egli  ritrae  da  quel  Solino  che  per  contrario 
trascrisse  tanta  parte  di  Plinio.  Conoscendo  queste  fonti  piti  antiche 
e  pili  autorevoli,  è  naturale  che  il  Certaldese  si  valesse  raramente 
dello  spagnuolo  Isidoro,  il  quale,  quantunque  conoscesse  alcuni 
libri  antichi  a  noi  perduti,  pur  tanto  deve  a  Solino.  Intorno  a 
questi  autori  e'  intratterremo  nuovamente  ragionando  dell'  opera 
geografica  del  Boccaccio.  Qui  vanno  ricordati  due  scrittori  che 
potevano  fornire  alle  sue  mitologie  ricca  materia  di  interpe- 
trazioni  astronomiche  desunte  dalla  scienza  degli  astri,  voglio 
dire  Igino  autore  della  Astrologia  de'  Poeti  ^  e  quel  Leonzio 
mitografo,  dal  Boccaccio  confuso  col  mitografo  Alberico.® 


'  Comm.  a  Dante.  Lez.  XX,  Voi.  I,  pag.  481.  —  Cfr.  il  Fabricìo 
Bihliotheca  graeca  (aumentata  da  Harless),  Voi.  V,  pag.  286  e  288. 

*  Comm.  a  Dante.  Lez.  XVII,  Voi.  I,  pag.  404. 
«  De  Gen.  Deor.  Lib.  VII,  cap.  10,  pag    276. 

'•  De  Gen.  Deor.  Lib.  VII,  cap.  14,  pag.  178. 

*  De  Gen.  Deor.  Lib.  XII,  cap.  25,  pag.  300. 
"  De  Gen.  Deor.  Lib.  VII,  cap.  1,  pag.  172. 

'  De  Gen.  Deor.  Lib.  Ili,  cap.  4,  pag.  60. 

*  De  Gen.  Deor.  Lib.  VII,  cap.  41,  pag.  189. 

9  De  Gen.  Deor.  Lib.  VII,  cap,  20,  pag.  181,  Lib.  IX,  cap.  3,  pag. 
221,  Lib.  X,  cap.  1,  pag.  241,  Lib.  XI,  cap.  7,  pag.  274.  Questo  Leonzio  è  il 
mitografo  pubblicato  da  Angelo  Mai  da'  codici  vaticani,  e  va  ben  distinto 
da  Leonzio  Pilato  amico  del  Boccaccio  o  dal  noto  mitografo  Alberico. 

11  Mai  osserva  acutamente:  ,Nullus  inquam  horum,  {sono  i  passi  nei 
quali  il  Boccaccio  cita  il  pseudo  Alberico)  qui  citantur  a  Boccatio,  locorum 
apud   cditum    Albricum    est,     sed   tantummodo    apud   nostrum  mythographum 
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Come  noi  ricerchiamo  nelle  opere  del  Boccaccio  le  notizie 
che  hanno  attinenza  con  le  scienze  naturali,  che  pur  parrebbero  tanto 
lontane  dall'  intendimento  delle  opere  sue,  così  anch'  egli  seppe  va- 
lersi di  molti  libri  antichi,  che  di  scienze  naturali  non  trattavano 
di  proposito,  per  ricavarne  delle  notizie  a  quelle  appartenenti.  Così 
vedi  citato  dal  Boccaccio  in  argomenti  fisici  Fulgenzio  Planciside  * 
e  Macrobio,  '^  Vitruvio  ^  ed  Orosio.  * 

Il  Boccaccio  ha  manifesta  predilezione  per  gli  scrittori  classici 
antichi,  ma  per  questo  non  ignora  né  gli  Arabi  né  quegli  scrittori 
latini  che  1'  età  sua  avrebbe  potuto  dire  moderni  ;  cosicché  nelle 
opere  sue  trovi  citato  (come  accennai  più  sopra)  le  chiose  di  Aly 
al  Quadripartito  di  Tolomeo  e  l' Introductorium  Maynum  di  Albu- 
masar,  *  Vincenzo  Bellovaceuse,  ^  Kabano  Mauro,  '  Anselmo,  *  e 
Alberto  Magno  "  de'  conti  di  Bollstàdt. 

Ma  quel  che  risguarda  le  scienze  naturali  il  Boccaccio  dovette 
a'  suoi  contemporanei  più  che  agli  antichi.  Egli  ebbe  la  fortuna 
di  annoverare  tra'  suoi  amici  un  Andalone  di  Negro,  astronomo 
così  valente,  che  a  dir  del  Boccaccio  «egli  meritava  in  astronomia 
tanta  fede  quanta  Cicerone  nell'arte  oratoria  o  Virgilio  nella  poe- 
tica". „E  molti  libri  di   lui  (scrive  il   Boccaccio)  intorno  al   moto 


tertium  (Leonzio),  quem  Boccatius  idcirco  Albricum  esisti  masse  videtur,  quia 
continuatum  in  codice  suo  (ut  fit  in  regio  vaticano)  post  Albricum  legebat". 

(Nell'ed.  del  Bode,  Voi.  I,  pag.  XII). 

'  Comm.  a  Dante.  Lez.  Ili,  Voi.  I,  pag.  131,  e  De  Gen.  Deor.  Lib.  XI, 
cap.  2,  pag.  270.  Cfr.  Lez.  VII,  Voi.  I,  pag.  205. 

'  De  Gen.  Deor.  nel  Proemio,  foglio  segnato  ff  3. 

'  De  Gen.  Deor.  Lib  III,  cap.  21,  pag.  69,  Lib.  IV,  cap.  5-4,  pag.  107 
e  108  e  Lib.  VII,  cap.  1,  pag.  172. 

*  De  Gen.  Deor.  Lib.  VII,  cap.  41,  pag.  189. 

^  Il  nome  arabo  ò  Abu  Mascar  Dschatar  Ibn  Mohammed  albalkhi. 

*  De  Gen.  Deor.  Lib.  VI,  cap.  24,  pag.  157.  Non  è  citazione  che  risguardi 
argomento  fisico;  sebbene  lo  Specchio  del  Bellovacense  avesse  potuto  dar  largo 
cami'o  al  Boccaccio  di  citarlo  in  tale  proposito. 

''  «Rabanus  dicit  eum  (cioè  Atlante)  primum  Astrologiae  artera  escogitasse, 
quod  a  Plinio  suraptura  puto".  De  Gen.  Deor.  Lib.  IV,  cap.  31,  pag.  97.  — 
Comm.  a  Dante.  Lez.  XVII,  Voi.  I,  pag.  405:  „Ippocrate  secondochè  Rabano 
in  libro  XVIII  Originum  scrive".  .  . 

*  „Ansehnus  in  libro  de  imagine  mundi"....  De  Gen.  Deor.  pag.  97  e 
98,  lib.  IV,  cap.  33,  lib.  X,  cap.  28,  pag.  252,  lib.  XII,  cap.  71,  pag.  317. 

^  Alla  pagina  69  dell'  ediz.  basileese  De  Gen.  Deor.  (Lib.  III,  cap.  21) 
leggi  Albertus  de  naturis  animalium,  in  luogo  di  Albericus. 


delle  stelle  e  del  cielo  esistono  tuttavia  a  dimostrare  quanto  e'  fosse 
in  queste  cose  eccellente".  ^ 

Amico  del  Boccaccio  fu  pure  quel  Paolo  de'  Dagomari,  per 
il  suo  valore  nelle  matematiche  detto  Paolo  il  Geometra,  „al  quale 
(ne  assicura  il  Boccaccio)  1'  Aritmetica,  la  Geometria,  1'  Astrologia 
hanno  rivelato  i  segreti  loro  più  che  a  nuli'  altro  mai,  tanto  che 
nulla  di  ciò  che  a  loro  s'  appartiene  io  reputo  essergli  rimasto 
ignoto  ;  e,  cosa  mirabile  a  dirsi,  aver  egli  co'  propri  occhi  veduto 
ciò  che  delle  stelle  e  del  cielo  ne  ragiona.  A  chi  vuol  vederlo  ei 
subito  lo  dimostra  con  autorità  visibile,  col  mezzo  d' istrumenti  dalle 
sue  mani  fabbricati".  ^ 

Andaloue  di  Negro  e  Paolo  Geometra  appartenevano  certa- 
mente a'  più  sapienti  matematici  del  secolo  XIV  ;  e  la  loro  scienza 
nelle  matematiche  e  nell'astronomia  deve  stimarsi  rimpetto  a 
quella  del  Boccaccio  come  la  scienza  del  maestro  a  quella  dello 
scolare. 

Dalle  opere  del  Boccaccio  mal  si  giudicherebbe  invero  quanta 
fosse  la  somma  delle  cognizioni  naturali  nel  secolo  XIV.  Già  nella 
enumerazione  degli  autori  a  lui  conosciuti  si  nota  la  mancanza 
di  un  nome  che  impone  rispetto  ancora  oggi,  voglio  dire  di  quel 
Roggero  Bacone  che  nella  carcere  dovette  fare  emenda  per  l' altezza 
del  suo  ingegno.  E  con  Roggero  Bacone,  tra  gli  autori  citati  dal 
Boccaccio,  mancano  molti  altri  nomi  che  uno  storico  delle  scienze 
naturali  nell'  evo  medio  non  può  non  ricordar  con  onore,  ancoraché 
debba  compiangerne  i  traviamenti. 


«  De  Gen.  Beor.  Lib.  XV,  cap.  G,  pag.  389. 

*  De  Gen.  Deor.  Lib.  XV,  cap.  G,  pag.  390.  Quali  fossero  questi  strumenti 
non  trovo  notato.  U  cenno  che  si  legge  nella  Vita  del  Dagoraari  dettata  da 
Filippo  Villani  non  mi  sembra  sufficiente  a  chiarire  le  jìarole  del  Boccaccio  : 
,Per  instrumenta  siquidem  (scrive  il  Villani,  secondo  l'ediz.  del  Galletti,  a 
pag.  33),  quae  certis  locis  defixa  locaverat,  ut  inde  prospiciens  consideraret,  et 
octavae  sphaerae  motum  acutius  metiretur,  motusque  siderum,  quae  artem  igno- 
rantibus  fixa  arbitrantur,  eo  quod  eorum  latens  tarditas  incomprehensibilis  sino 
diuturnitate  teraporis  est,  cum  annis  centum  gradum  unum  in  primo  mobili 
contra  signiferura  coelum,  motu  contrario  operante,  conficiant,  quae  a  doctrinis 
antiquorum  plurimum  discrepabant,  pleraque  in  orbe,  quae  raagnos  gignebant 
errores  correxit.  Is  enim  motus,  qui  commensuratione  tardissima  apud  antiquos 
insensibilis  videbatur,  eo  praesertim  docente,  sensibilis  factus  est,  eo  ferme 
contuitu,  quo  longissimo  temporis  intervallo  cadentem  perpendimus  guttam 
lapidera  durissinmm  perforare,  vel  per  alluvionem  latenti  incremento  agrum 
crescere". 
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Il  Boccaccio  fu  un  letterato  bastantemente  istrutto  nelle 
scienze  naturali,  ma  la  sua  dottrina  non  rappresenta  se  non  la 
luce  riflessa  di  alcuni  scienziati  non  sempre  abbastanza  bene  intesi 
da  lui.  Se  non  che  appunto  per  questo  dalle  opere  sue  noi  possia- 
mo formarci  un'  idea  di  quanto  o  meglio  di  quanto  poco  erano 
allora  divulgate  cosiffatte  cognizioni.  Egli  non  porge  il  sublime 
delle  scienze  d'allora,  ciò  che  era  patrimonio  di  singole  menti 
privilegiate,  ma  quella  parte  che  era  già  alquanto  divulgata  e 
divenuta  comune  a  un  uomo  desideroso  di  scienza,  in  un  tempo 
che  questa  era  così  mal  volgarizzata  che  il  poco  saputone  dal 
Boccaccio  bastava  a  celebrarlo  come  ^astronomo  e  matematico.'* 

Dopo  questa  non  breve  introduzione,  necessaria  forse  perchè 
io  non  fossi  frainteso,  mi  propongo  di  citare  alcuni  passi,  nei 
quali  il  Boccaccio  tentò  d' interpetrare  le  favole  mitologiche  o 
il  poema  di  Dante  con  teoriche  appartenenti  al  campo  delle 
scienze  naturali. 

Comincio  dall'  astronomia.  Commentando  i  versi  dell'Alighieri  : 

Teiup' era  dal  principio  del  mattino; 
E  il  sol  montava  in  su  con  quelle  stelle, 
Ch'  eran  con  lui,  quando  l'Amor  divino 
Mosse  da  prima  quelle  cose  belle,  ' 

il  Boccaccio  *  scrive  come  segue  : 

„E  7  sol  montava  'n  su,  cioè  sopra  l' orizzonte  orientale  di  qaella  regione, 
vegneiido  dallo  emisferio  inferiore  al  superiore  ;  con  quelle  stelle,  in  compagnia, 
Ch"  eran  con  lui,  quando  V  amor  divino,  cioè  lo  Spirito  Santo,  mosse  da  prima, 
cioè  nel  principio  del  mondo,  quelle  cose  belle,  cioè  il  cielo  e  le  stelle.  Dimostra 
qui  r  autore  per  una  bella  e  leggiadra  de.scrizione  la  qualità  della  stagione  del- 
l'anno.  Ad  evidenza  della  quale  è  da  sapere,  che  gli  antichi  filosofi  caldei,  e 
appresso  loro  gli  egizi,  furono  i  primi  che  per  considerazione  conobbero  il  mo- 
vimento dell'ottava  sfera  e  de'  pianeti,  e  similmente  quello  che  per  gli  movi- 
menti de'  corpi  superiori  negl'  inferiori  ne  seguiva  ;  e  per  lunghe  esperienze 
avvedendosi,  che  essendo  il  sole  in  diverse  parti  del  cielo,  evidentemente  quaggiù 
si  permutavano  le  qualità  dell'  anno,  e  queste  qualità  essere  quattro,  cioè  quelle 
che  noi  Primavera,  State,  Autunno  e  Verno  chiamiamo.  Intesa  già  qual  fosse 
nel  cielo  la  via  del  sole,  quella,  secondo  il  numero  di  queste,  divisero  in  quattro 
parti  eguali.  E  poi,  perchè  sentirono  ciascuna  di  queste  parti  avere  i  principj 
differenti  dalle  fini,  e  '1  mezzo  sentire  della  natura  del  principio  e  della  fine; 
ciascuna  di  queste  quattro  parti  divisero  in  tre  parti  eguali:  e  così  fu  da  loro 
la  via  del  sole  divisa  in  dodici  parti  eguali,  e  quelle  chiamarono  segni.  E  ac- 
ciocché  l'uno  si   cognoscesse  dall'altro,    immaginando   figurarono   in    ciascuna 


'  Divina  Commedia.  Inferno,  e.  I,  v.  37-40. 

'■'  Comm.  a  Dante.  Lez.  II,  Voi.  I,  pag.  110,  111  e  112. 
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parte  alcuno  animale  ornato  da  certa  quantità  di  stelle,  ingegnandosi  di  figurare 
in  quelle  animali,  la  natura  de'  quali  fosse  conforme  agli  effiitti  di  quella  parte, 
nella  quale  con  la  immaginazione  li  figuravano  :  e  perciocché  la  prima  qualità 
dell'  anno  estimarono  essere  la  primavera,  quella  vollero  fosse  il  principio  del- 
l'anno; e  così  quella  parte  del  cielo,  nella  quale  essendo  il  sole  quando  questa 
primavera  venia,  vollero  che  fosse  la  prima  parte  della  via  del  sole,  e  quivi 
figurarono  un  segno,  il  quale  noi  chiamiamo  Ariete  ;  nel  principio  del  quale  af- 
fermano alcuni,  Nostro  Signore  aver  creato  e  posto  il  corpo  del  sole  :  e  perciò 
volendo  1'  autore  dimostrare  per  questa  descrizione  il  principio  della  primavera, 
dice  che  il  sole  saliva  su  dallo  emisperio  inferiore  al  superiore  con  quelle  stelle 
le  quali  erano  con  lui,  quando  il  divino  amore  lui  e  V  altre  cose  belle  creò,  e 
diede  loro  il  movimento,  il  quale  sempre  poi  continovato  hanno  ;  volendo  per 
questo  darne  ad  intendere,  che  quando  da  prima  pose  la  mano  alla  presente 
opera,  essere  circa  al  principio  della  primavera". 

Queste  parole  del  Boccaccio  rappresentano  abbastanza  chia- 
ramente le  teorie  astronomiche  eh'  egli  seguiva.  Kispetto  alla  storia 
dell'  astronomia  egli  sa  che  i  Caldei  e  gli  Egizi  furono  i  primi  „a 
considerare"  i  fenomeni  del  cielo,  e  i  primi  „a  imaginare"  i  segni 
del  cerchio  zodiacale.  Ch'  e'  designi  questo  cerchio  come  la  via 
del  sole,  e  del  sole  parli  come  di  un  astro  che  «viene  dall' emisferio 
inferiore  al  superiore",  non  è  troppo  assurdo  in  un  uomo  che 
scriveva  nel  secolo  XIV,  quando  non  erano  per  anco  sorte  le  divi- 
nazioni di  Copernico  e  le  dimostrazioni  di  Galileo. 

Ma  se  il  sole  era  umiliato  dagli  antichi  a  satellite  della 
terra,  egli  aveva  invece  presso  di  loro  un  privilegio  che  i  mo- 
derni astronomi  gli  tolsero.  Secondo  il  Boccaccio  *  il  sole  è  il 
„solo  corpo  di  sua  natura  luminoso,  e  ogni  altro  corpo  che  luce, 
0  pianeta  o  stella  o  qualunque  altro,  ha  da  questo  la  luce,  siccome 
da  fonte  di  quella,  siccome  per  esperienza  si  vede  negli  ecclissi 
lunari".  Al  Boccaccio  non  era  dato  sapere  quanti  milioni  di 
soli  si  aggirino  fiammeggiando  per  lo  spazio  celeste;  ma  egli  ben 
conosceva  che  la  luna  non  ha  luce  propria,  e  aveva  abbastanza 
bene  osservato  ciò  che  si  manifesta  negli  ecclissi  lunari. 

„È  da  sapere  (egli  scrive)  ^  la  luna  di  sua  natura  non  avere  alcuna  luce, 
siccome  noi  possiamo  vedere  negli  ecclissi  lunarj,  ne'  quali  ella  non  è  veduta 
dal  sole  per  la  interposizione  del  corpo  della  terra  tra  '1  sole  e  lei,  rimane  un 
corpo  rosso  senza  alcuna  luce*. 

Quindi  il  Boccaccio  viene  a  dire  delle  fasi  lunari,  eh'  egli 
spiega  come  segue  : 


'  Comm.  a  Dante.  Lez.  II,  Voi.  I,  pag.  107. 

'  Comm.  a  Dante.  Lcz.  XL,  Voi.  II,  pag.  232  e  233, 
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,E  così  facendo  (la  luna)  il  suo  corso,  quanto  più  dal  sol  si  dilunga,  più 
veggiamo  del  corpo  suo  lucido,  insino  a  tanto  che  perviene  alla  quintadecima, 
e  quivi  allora  veggiamo  tutto  il  corpo  suo  luminoso  e  bello  ;  e  così  ai  mostra  a 
noi  essere  raccesa,  cioè  ralluininata  la  faccia  sua:  poi  dal  luogo,  dove  tutta  la 
veggiamo,  partendosi,  e  tornando  verso  il  sole,  continuamente  par  diminuisca  il 
lume  suo,  in  quanto  a'  nostri  occhi  apparisce  meno  di  quello  che  dal  sole  è 
veduto;  e  così  se  ne  va  continuamente  diminuendo,  infiuo  a  tanto  che  entra 
sotto  i  raggi  del  sole;  e  di  sotto  a  quelli  uscendo,  comincia,  come  dinanzi  è 
detto,  a  divenire  ogn'  ora  più  luminosa,  infino  alla  quintadecima  ;  e  brevemente 
in  354  dì  ella  si  raccende,  cioè  si  vede  tutta  accesa  dodici  volte,  perchè  possiam 
dire  che  in  quattro  anni,  pochi  dì  più,  ella  si  raccenda  cinquanta  volte". 

Degli  ecclissi  solari  non  leggo  nel  Boccaccio  menzione  così 
particolareggiata  come  degli  ecclissi  lunari  ;  e'  li  ricorda  soltanto 
spiegando  come  debba  interpetrarsi  che  il  sorgente  sole,  inorridito 
del  misfatto  di  Atreo,  retrocedesse  nella  sua  via.  „I1  sole  (scrive 
il  Boccaccio),  *  che  in  sul  sorgere  si  ripiega,  dimostra  che  allora 
tu  un  ecclisse,  il  quale,  essendo  allora  agli  uomini  ignoto,  apparve 
cosa  mostruosa.  ^  Se  non  che  Lattanzio  dice  :  averlo  predetto  agli 
abitanti  di  Micene,  Atreo,  che  fu  il  primo  a  scoprirlo;  i  detti  del 
quale  vedendo  Tieste  che  s'  avveravano  come  invidioso  abbandonò  la 
città".  Così  il  Boccaccio  secondo  Lattanzio,  che  sembra  avere  avuto 
un'  opinione  ben  povera  dell'  antichità  della  scienza  degli  astri  ! 

Continuando  ad  esaminare  il  commento  del  Boccaccio  a*  versi 
sopraccitati  dell' Alighieri,  noi  troviamo  fatto  menzione  della  ottava 
sfera  secondo  il  sistema  di  Tolomeo,  che  fu  il  grande  architetto 
seguito  dall'  Alighieri  nell'  imaginare  il  suo  Paradiso. 

...., Infatti  (scrive  il  dotto  astronomo,  padre  Antonelli)  '  quel  sistema 
supponeva  che  i  pianeti,  allora  conosciuti,  Luna,  Mercurio,  Venere,  Sole,  Marte, 
Giove  e  Saturno,  esistessero  in  altrettanti  cieli  o  sfere  concentriche,  trasparenti 
0  cristalline,  e  rotanti  giornalmente,  come  un  ottavo  cielo  in  cui  erano  collo- 
cate tutte  le  stelle  fisse  o  inerrauti,  su  di  un  asse  comune,  in  virtù  di  un 
impulso  misterioso,  che  queste  spere  o  sfere  ricevevano  da  un  nono  cielo,  che 
tutte  le  circondava,  e  che  chiamavasi  il  primo  mobile  ;  al  di  là  del  quale  stava  il 
ciclo  Empireo,  da  cui  prendeva  alla  sua  volta  forma  e  attitudine  conveniente  il 
primo  mobile  istesso  :  e  questa,  mentre  è  la  parte  fondamentale  ed  agevole, 
costituisce  insieme  quella  che  interessa  il  nostro  argomento.  Il  difficile  stava  ad 
immaginare  in  qual  modo  nella  rispettiva  sfera  dovesse  eseguire    i    suoi  movi- 


'  De  Gen.  Deor.  Lib.  XII,  cap.  5,  pag.  294. 

*  Sol  autem  in  ortus  suos  revolutus  eclipsim  ea  tempestate  fuisse 
demonstrat,  quae  cum  esset  hominibus  incognita  monstruosa  visa  est. 

'  Accenni  alle  dottrine  astronomiche  nella  Divina  Commedia,  Discorso 
di  Giovanni  Antonelli  D.  S.  P.,  nel  Voi.  II,  pag.  308,  della  Raccolta 
intitolata:  Dante  e  il  suo  Secolo. 
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menti  proprj  ciascun  pianeta,  per  rendersi  conto  dei  fenomeni  delle  stazioni, 
delle  massime  elongazioni,  delle  retrogradazioni,  e  siinili  ;  e  a  tale  scopo  To- 
lomeo ricorse  alla  ingegnosa  combinazione  di  varj  circoli,  che  portò  fino  a  tre 
ove  occorse,  e  che  furono  detti  ferente  o  eccentrico,  equante  ed  epiciclo  in  cui 
supponeva  che  effettivamente  si  movesse  il  pianeta". 

Venendo  a  dire  più  particolarmente  dello  zodiaco  e  del  movi- 
mento de'  segni  che  lo  compongono,  giova  paragonare  col  brano 
su  menzionato  del  Boccaccio  il  passo  seguente  : 

„È  da  sapere  (così  il  Boccaccio),  '  che  tra  gli  altri  cerchi,  i  quali  gli 
antichi  filosofi  immaginarono,  e  per  esperienza  compresero  essere  in  cielo,  n'  è 
uno  il  quale  si  chiama  Zodiaco;  ed  è  detto  zodiaco  da  zoas,  quod  est  vita,  in 
quanto  da'  pianeti,  i  quali  di  quel  cerchio  movendosi  non  escono,  prendon  vita 
tutte  le  coso  mortali  ;  ed  è  questo  cerchio,  non  al  diritto  del  cielo  ma  alla 
schisa,  in  quanto  egli  si  leva  dal  cerchio  chiamato  equante,  il  quale  divide 
egualmente  il  cielo  in  due  parti  verso  il  polo  artico  ventitré  gradi  e  un  minuto, 
e  altrettanto  dalla  parte  opposita  declina  verso  il  polo  antartico:  e  questo 
cerchio  divisero  gli  antichi  in  dodici  parti  eguali,  le  quali  chiaraaron  segni, 
perciocché  in  essi  spazj  figurarono  con  la  immaginazione  certi  segni  o  figure, 
contenuti  e  distinti  da  certe  stelle  da  lor  conosciute  in  quel  luogo,  e  quelli 
nominarono  e  conformarono  a  quelli  effetti,  a'  quali  piìi  inchinevole  quella  parte 
del  cielo  a  producere  quaggiìi  tra  noi  cognobbono;  e  il  primiero  nominarono 
Ariete,  e  il  secondo  Tauro,  e  il  terzo  Gemini,  e  così  susseguentemente  infino 
al  dodicesimo,  il  quale  nominarono  Pesci.  È  il  vero  che  essi  gli  descrissero  al 
contrario  del  movimento  del  cielo  ottavo;  e  questo  fecero,  perciocché  come  il 
cielo  ottavo  con  tutti  gli  altri  cieli  insieme  si  muove  naturalmente  da  levante 
a  ponente,  così  quelli  segni,  o  Y  ordine  di  quelli  procede  da  ponente  a  levante, 
perciocché  per  esso  cerchio,  nel  quale  i  predetti  segni  sono  descritti,  fanno  lor 
corso  tutti  e  sette  i  pianeti,  e  naturalmente  vanno  da  ponente  a  levante  :  per  la 
qual  cosa  segue,  che  essendo  il  sole  nel  segno  d'  Ariete,  e  surgendo  dall'  emi- 
sperio  inferiore  al  superiore,  si  leverà  prima  di  lui  il  segno  de'  Pesci,  e  in 
esso  sarà  1'  aurora  ;  e  così  vuol  qui  V  autore  dimostrare  per  i  pesci,  i  quali  dice 
che  guizzano,  cioè  surgono  su  per  1'  orizzonte  orientale,  la  prossima  elevazione 
del  sole,  e  così  essere  in  su  il  farsi  dì  :  ma  perciocché  questa  dimostrazione  non 
bastava  a  dimostrare  questo  tanto  pienamente,  e  la  ragione  è,  perché  il  segno  dei 
Pesci  potrebbe  essere  stato  in  su  1'  orizzonte  occidentale,  e  così  dimostrerebbe 
essere  vicino  di  doversi  far  notte,  aggiugne  l' autore  la  seconda  dimostrazione,  la 
quale  stante,  non  può  il  segno  de'  Pesci,  essendo  in  su  l'orizzonte,  dimostrare 
altro,  se  non  il  sole  esser  propinquo  a  doversi  levare  sopra  '1  nostro  emisperio  ;  e 
avendo  detto  i  pesci  guizzan  su  per  l' orizzonte,  cioè  su  per  quel  cerchio  che 
divide  r  uno  emisperio  dall'  altro,  il  quale  si  chiama  orizzonte,  che  tanto  vuol 
dire  quanto  finitore  del  nostro  vedere,  perciocché  più  oltre  vedere  non  possiamo, 
dice:  £J  1  Carro  tutto  sovra  1  Coro  giace". 

Prestando  fede  a'  dizionari  il  cerchio  equante  equivarrebbe  agli 
epicicli  del  sistema  tolemaico;  ma  in  questo  passo  del  Boccaccio  ciò 


*  Comm.  a  Dante.  Lez.  XLIII,  Voi.  II,  pag.  266,  267  e  268. 
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non  può  essere,  poiché  allora  non  si  potrebbe  spiegare  che  significhi 
la  declinazione  di  23  gradi  verso  il  polo  artico  ed  antartico  di  cotesto 
epiciclo.  Col  nome  di  cerchio  equante  parrebbe  piuttosto  che  il 
Boccaccio  volesse  significare  la  declinazione  annuale  della  terra 
rimpetto  al  sole,  negli  equinozi  di  estate  e  d' inverno,  declinazione 
indicata  dal  Tropico  del  Cancro. 

Che  le  costellazioni  formanti  i  segni  dello  zodiaco  si  muovano 
da  levante  a  ponente  è  osservazione  tanto  giusta  quanto  quella  che 
il  cielo  ottavo,  cioè  nel  linguaggio  di  Tolomeo  il  cielo  delle  stelle 
fisse,  si  muova  apparentemente  nel  senso  inverso  de'  sette  pianeti  che 
presiedevano  alle  sette  sfere  inferiori.  '  Che  poi  per  il  Boccaccio  come 
per  Dante  e  per  tutti  gli  antichi  è  sempre  l' Ariete  il  segno  zodiacale 
che  corrisponde  alla  primavera,  ha  ben  la  sua  ragione  nel  fatto  che 
molte  migliaia  di  anni  innanzi  a  noi  la  costellazione  dell'  Ariete 
precedeva  veramente  di  poco  il  sorgere  del  sole  in  sul  principio 
di  primavera;  il  che  se  al  tempo  di  Dante  e  del  Boccaccio  Csenza 
eh'  e'  se  ne  fossero  avveduti)  più  non  era,  tanto  meno  è  da  far 
loro  un  appunto  di  aver  mantenuto  1'  antica  terminologia,  in  quanto 
persino  i  moderni  astronomi,  che  sanno  benissimo  come  il  sole 
del  principio  di  primavera  si  mostri  oggi  nel  segno  de'  Pesci, 
hanno  pur  mantenuto,  se  non  altro  in  finzione,  l' imaginario  segno 
(Dodecatemorion)  dell'  Ariete  come  punto  celeste  del  principio  di 
primavera.  E  non  dispiaccia  eh'  io  noti  che  eziandio  nel   Boccaccio  * 


'Ristoro  d'Arezzo  ragiona  de'  due  luoviiueiiti  in  un  capitolo  della 
sua  Composizione  del  Mondo.  11  capitolo  incomincia  così  : 

.Et  con  ciò  sia  cosa  ko  nel  mondo  non  de  essere  nulla  cosa  che  non 
abbia  lo  suo  opposito.  per  niagiore  operutione.  Et  accio  chella  sia  connosciuta. 
ke  in  altra  guisa  non  sarebbe  cognosciuta  et  sarebbe  el  mondo  minore  opera- 
tione.  Et  adunque  segli  e  uno  mouiniento  del  cielo  lo  quale  muoue  tucto  da 
oriente  et  ocidente  lo  quale  chiamato  primo,  e  e  mestieri  per  for^a  di  ragione 
per  niagiore  operatione  kelli  sia  un  altro  mouiniento  lo  quale  sia  suo  apposito 
e  uada  per  opposito  daccidente  {sic)  ad  oriente.  Questo  mouimento  e  mestieri 
ke  sia  quasi  del  sole  coli  altri  pianeti.  Et  inpercio  chelli  e  mistieri  kelli  abbia 
uno  suo  mouiniento  proprio  chelli  si  niuoua  et  uada  emtro  per  lo  cerchio  del 
9odiacho  lo  quale  declinato  a  septentrione  et  al  me^o  die  kon  tucti  li  altri 
pianeti  per  niuouere  e  per  fare  la  generatione  nel  mondo.  Et  questo  mouimento 
noi  lo  chiaraarao  coi  saui  insieme  mouiniento  secondo". 

A  pag.  235  della  edizione  di  Ristoro  d' Arezzo  curata  da  Enrico  Nar- 
ducci,  Roma,  MDCCCLIX. 

*  De  Gen.  Deor.  Lib.  IV,  cap    34,  pag.  98. 

,Hae  (le  Pleiadi)  cum  Pleioue  matro  Pleiades  appellatae  sunt.  Et  quia 
Jovem  seu  Liberum  Patreiu  nutrivere,   coelum   meruerunt,   et  stellae  in    genu 
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si  rintraccia  quel  nome  di  nebulosa,  che  nella  moderna  astronomia 
e  nelle  teorie  de'  geologi  ha  tanto  campo. 

Tra'  brani  citati  non  può  essere  sfuggito  quel  passo  dove  il 
Boccaccio  deriva  il  vocabolo  zodiaco  nda  zoas  quod  est  vita,  in 
quanto  da'  pianeti,  i  quali  di  quel  cerchio  movendosi  non  escono, 
prendon  vita  tutte  le  cose  mortali".  Ognuno  vede  che  la  frase 
tiene  dell'  astrologico.  Il  Boccaccio  aveva  in  fatti  gran  fede  nella 
potenza  degli  astri  sulle  cose  di  questa  terra;  ma  la  differenza  tra 
lui  e  gli  astrologi  stava  in  ciò  eh'  e'  non  credeva  possibile  alla 
mente  umana  indovinare  i  segreti  di  quegli  influssi,  che  gli  astro- 
logi di  mestiere  pretendevano  intendere  e  governare.  Egli  stesso 
delinea  chiaramente  il  concetto  eh'  egli  aveva  dell'  astrologia  ; 

„E  che  che  molti  per  avventura  abbian  creduto  o  credano,  io  estimo  {scrive 
il  Boccaccio)  '  questa  ministra  dei  beni  temporali  {parla  della  fortuna),  non 
essere  altro  se  non  l'universale  effetto  de'  varj  movimenti  de'  cieli,  1  quali  mo- 
vimenti si  credono  esser  causati  dal  nono  cielo,  e  il  movimento  uniforme  di 
quello  esser  causato  dalla  divina  mente  ;  e  per  conseguente  dato  da  essa  am- 
ministratore e  ordinatore  de'  beni  temporali,  de'  quali  essi  movimenti  de'  cieli 
sono  causatori;  e  dicesi  dato  ministro,  piuttosto  a  dimostrazione  che  cosa  possa 
essere  questo  nome  fortuna  attribuito  a  questi  mutamenti  delle  cose,  che  perchè 
alcun  ministerio  vi  bisogni,  se  non  essa  medesima  operazion  de'  cieli:  e  per- 
ciocché di  questo  effetto  sono  propinquissiraa  causa  i  cieli,  e  sia  opinion  de' 
filosofi,  il  causato  almeno  in  certe  parti  esser  simile  al  causante,  siccome  le  più 
volte  suole  esser  simigliante  il  figliuolo  al  padre,  pare  che  se  i  cieli  sono  in 
continuo  moto,  che  1'  universale  loro  effetto  il  quale  è  intorno  alle  cose  inferiori 
e  temporali,  similmente  debba  essere  in  continuo  movimento  :  e  se  T  universale 
effetto  è  in  movimento  continuo,  le  sue  particularità  similmente  in  continuo 
movimento  saranno;  e  così  seguirà,  le  cose  governate  essere  convenienti  e  con- 
formi alla  cosa  che  le  governa,  causa  e  dispone;  e  per  conseguente  quelle  otti- 
mamente dover  seguire  la  disposizione  data  dal  governante:  e  perciocché  egli 
non  par  possibile  cosa,  che  gl'ingegni  umani  comprendano  le  particularità 
infinite  di  questo  universale  effetto  de'  cieli,  siccome  noi  possiamo  comprendere 
nelle  continue  fatiche,  e  le  più  delle  volte  vane  degli  strologi  ;  li  quali  quan- 
tunque l'arte  sia  da  se  vera,  e  da  certi  fondamenti  fermata,  nondimeno  non 
paiono  r  ingegni  umani  essere  di  tanta  capacità,  che  essi  possan  comprendere 
ogni  particularità  di  così  gran  corpo,  come  é  il  cielo,  né  ancora  pienamente  le 
rivoluzioni,  congiunzioni,  mutazioni  e  aspetti  de'  corpi  de'  pianeti  ;  e  per  con- 
seguente cognoscere,  né  quello  che  il  cielo  dimostra  dover  producere,  né  quello 
che  a  ciò  seguire  o  fuggire,  per  avere  o  per  fuggire  quello  che  s'apparecchia,  sia 
sofficiente  né  bastevole:  e  però  ottimamente  dice  l'autore,  i  consigli  umani  non 
poter  comprendere  né  contrastare  alle  occulte,  quanto  é  a  noi,  operazioni  di  questo 


Tauri  locatae  sunt,  et  a  Latinis  Vergiliae   appellatae Astrologi  autcm  dicunt 

harum  unam  esse  nehulosam,  nec  posse  videri." 

'  Comm.  a  Dante.  Lez.  XXVII,  Voi.  II.  pag.  68,  69  e  71. 
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effetto  :  ed  esso  effetto  non  è  altro  che  permutazioni  delle  cose  prodotte  da'  cieli, 
le  quali,  non  avendo  stabilità  coloro  dai  quali  causate  sono,  né  esse  similmente 
possono  avere  stabilità  :  e  se  i  movimenti  de'  cieli  son  veloci,  e  le  cose  causate 
da  loro  seguono  la  similitudine  del  causante,  sarà  di  necessità  questo  loro  effetto 
universale  esser  mobile  e  di  veloce  moto,  come  essi  sono  ;  e  seguiranno  quello 
che  noi  continuamente  nelle  cose  temporali  veggiamo,  cioè  le  rivoluzioni  continue, 
e  le  permutazioni  e  delle  gran  cose  e  delle  minori". 

Dunque  la  fortuna  altro  non  è    se   non    „!'  effetto    universale 

de'  movimenti  de'  cieli  e  delle  loro  operazioni". 

« 

Ma  con  cotesti  sistemi  povero  il  nostro  libero  arbitrio;  onde 
il  Boccaccio  si  affretta  di  aggiungere  : 

,  ...Nondimeno  quantunque  di  necessità  paia,  come  detto  è,  questa  fortuna 
nelle  sue  amministrazioni  esser  veloce,  non  è  questa  necessità  imposta,  se  non 
sopra  i  movimenti  delle  cose  causate  da'  cieli,  delle  quali  1'  anime  nostre  non 
sono,  perciocché  sopra  i  cieli  sono  create  da  Dio  e  infuse  ne'  corpi  nostri,  dotate 
di  ragione,  di  volontà  e  di  libero  arbitrio;  e  perciò  niuna  necessità  in  noi  può 
causare  in  farci  ricchi  o  poveri,  potenti  o  non  potenti  contro  a  nostro  piacere....* 

„Per  la  forza  del  nostro  libero  arbitrio  (ci  assicura  il  Boc- 
caccio) n'  è  conceduto  di  poter  scalpitare,  e  aver  per  nulla  ogni 
potenza  della  fortuna".  *  Chi  aveva  tanta  fede  nella  sua  indi- 
pendenza avrebbe  potuto  invero  deridere  „le  continue  e  le  più 
delle  volte  vane  fatiche  degli  strologi  !"  Eppure  anche  secondo  il 
Boccaccio  le  stelle  influivano  sulla  nascita  del  bambino,  ^  guida- 
vano l'adolescente  nella  scelta  della  profession  della  vita,'  e 
destavano  in  lui  o  in  lui  spegnevano  quelle  fiamme  d' amore  * 
che  tanto   poterono   nella  vita  di  Giovanni   Boccacci.    Venere    „di 


'  1  e. 

'  Vita  di  Dante,  (ed.  curata  dal  Milanesi  pag.  70-71). 

*  Covim.  a  Dante.  Lez.  V,  Voi.  I,  pag.  153  :  «Colui  che  nasce  atto 
a  poesia,  seguita  in  quanto  può  e  sa,  d' esercitarsi  nel  poetico  oficio  :  e  quan- 
tunque da  Dio  sia  alle  nostre  anime,  le  quali  esso  immediate  crea,  data  la 
ragione  e  il  libero  arbitrio,  per  lo  quale,  non  ostante  la  forza  dei  cieli,  ciascun 
può  far  quello  che  più  gli  aggrada  ;  pare  che  il  più  seguitin  gli  uomini  quello, 
a  che  essi  sono  atti  nati  :  laonde  quegli  che  al  poetico  oficio  è  nato,  eziandio 
volendo,  non  pare  che  possa  fare  altro  che  quello  che  a  tale  oficio  s'appartiene"*. 

*  Comm.  a  Dante.  Lez.  XX,  Voi.  I,  pag.  481:  , Perciocché,  secondo- 
chò  gli  astrologi  vogliono,  e  così  affermava  il  mio  venerabile  precettore  Andalo, 
quando  avviene  che  nella  natività  d'alcuno.  Marte  si  trovi  esser  nella  casa  di 
Venere  in  Tauro  o  in  Libra,  e  trovisi  esser  signiflcatore  della  natività  di  quel 
cotale  ohe  allora  nasce,  ha  a  dimostrare,  questo  cotale  che  allora  nasce  dovere 
essere  in  ogni  cosa  venereo". 
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complessione  umida  e  calda"  *  predestina  gli  uomini  all'amore, 
l'incorrotto  magistrato  nasce  sotto  gli  auspici  dell'astro  che  ha 
nome  da  Giove,  '^  il  mercante  ed  il  medico  sotto  gli  auspici  di 
Mercurio,  ^  i  becchini  se  la  piglino  con  Saturno  *  che  ha  voluto 
iniziarli  all'ingrato  mestiere!  Ma  da  queste  fantasticherie,  insegnate 
allora  nelle  università,  e  comperate  a  caro  prezzo  da  principi  e  da 
repubbliche,  volgiamo  lo  sguardo  a  meno  ingrato  argomento. 

Ben  è  vero  che  indagando  le  teorie  meteorologiche  accennate 
nelle  opere  di  Giovanni  Boccacci,  gì'  influssi  celesti  fanno  piìi  d' una 
volta  capolino  ;  in  questa  materia  con  meno  scandalo  de'  moderni 
scienziati,  a'  quali  non  verrebbe  mai  in  pensiero  di  voler  emanci- 
pare del  tutto  la  meteorologia  dall'influenza  degli  astri.  Le  differenze 
de'  climi  non  derivano  forse  dalla  posizione  della  nostra  povera 
terra  rimpetto  all'onnipotente  sole?  non  è  forse  per  lui  che  eva- 
porano gli  oceani  e  si  sciolgon  le  nubi  ? 

Le  diversità  delle  stagioni  e  la  differente  proiezione  del  sole 
sul  cerchio  zodiacale  sono  due  fatti  tanto  contemporanei  e  tanto 
regolari,  che  non  è  da  stupirsi  se  gli  uomini  le  associarono  in  un 
solo  pensiero  considerandole  tra  di  loro  legate  come  l'effetto 
alla  causa,  e  se,  dopo  aver  trasportato  nel  cielo  gli  animali 
terrestri  „la  natura  de'  quali,  come  stima  il  Boccaccio,  fosse 
conforme  agli  effetti  di  quella  parte  celeste*,  più  tardi,  con 
un  perfetto  rivolgimento  d' idee,  vennero  ad  attribuire  a  quelle 
stelle  gli  effetti  stessi  de'  mostri  innalzati  in  cielo  dalla  umana 
fantasia  e  a  temere  le  frecce  del  Sagittario  e  la  chioma  del  Sol- 
lione.  Or  bene,  udite  il  Boccaccio  spiegare  la  favola  di  Fetonte,  che 
alla  vista  dell'  orribile  Scorpione  zodiacale  lascia  cader  le  briglie 
de'  cavalli  solari,  e  dite  se  può  aversi  piìi  chiaro  concetto  intorno 
all'  origine  delle  superstizioni  astrologiche  dell'  antica  meteorologia. 
Dopo  aver  citato  Eusebio  ed  Orosio,  i  quali  dicevano  essere  stato  ai 
tempi  di  Cecrope  un  grande  incendio  nella  Grecia  e  in  Oriente, 
„non  appiccato  per  opera    d'uomo,  ma  emanato  dall'infusione   dei 


'  Comm.   a   Dante.    Lez.    XLVIII,    Voi.    II,   pag.    314.    Cfr.    De  Gen. 
Deor.  Lib.  Ili,  cap.  22,  pag.  70. 

*  De  Gen.  Deor.  Lib.  Il,  cap.  2,  pag.  31. 
•''  De  Gen.  Deor.  Lib.  Il,  cap.  7,  pag.  68. 

*  J)e  Gen.  Deor.  Lib.  Vili,  cap.  1,  pag.  199. 


corpi   celesti,   chiamato    poi    da  tutti    l'incendio   di   Fetonte-',*  il 
Boccaccio  ^  prosegue  : 

, Quello  poi  che  vi  s'aggiunge,  che  (Fetonte),  veggendo  lo  Scorpione,  avesse 
tema  e  abbandonasse  le  briglie  de'  cavalli  oltre  il  solito  salendo  in  alto  e  ab- 
bruciando una  parte  del  cielo,  e  medesimamente  scendendo  a  basso  e  abbru 
ciando  la  terra,  ciò  è  stato  tolto  dall'  ordine  continuo  di  natura.  Nel  zodiaco 
vi  è  lo  spazio  di  venti  gradi,  cioè  dal  ventesimo  grado  di  Libbra  al  decimo  di 
Scorpione,  il  quale  i  filosofi  chiamarono  via  abbruciata,  *  perciocché  ogni  ann«» 
facendo  i  suoi  gradi  il  sole  per  quello  spazio,  pare  che  in  terra  abbruci  il  tutto  ; 
atteutocliè  si  seccano  le  erbe,  le  foglie  diventano  bianche  e  caggiono,  le  acque 
calano  basse  vt-rso  la  terra,  *  né  alcuna  cosa  a  quel  tempo  si  genera,  e  co^ì 
dall'effetto  quella  parte  del  cielo  viene  nomata.  Oltre  ciò  fingono  Fetonte  circa 
il  mezzo  dell'autunno  fulminato,  perchè  a  quel  tempo,  per  l'opposto  sole  in 
occidente  a  Scorpione,  nell'  Oriente  si  mostrano  con  il  segno  del  Tauro  le  Pleiadi, 
r  Orione  e  1'  Eridano,  clie  sono  stelle  che  hanno  possa  di  generar  piogge,  inon- 
dazioni d'  acque,  dalle  quali  s'  ammorzano  gì'  incendi.  Le  cui  piogge  per  lo  più 
veggiamo  che  caggiono  circa  il  mezzo  dell'autunno  ovvero  prima,  e  durano 
molto,  onde  per  loro  opera  tutto  il  superficiale  calore  della  terra  s'  estingue.  * 
Ch'egli  anche  cadesse  nell' Kridano  credo  ciò  doversi  intendere  in  questa  forma. 
Dice  Igino  nel  libro  dell'astrologia  de'  poeti,  l' Eridano  da  alcuni  essere  no- 
mato Nilo  e  da  altri  Oceano,  invece  de'  quali  dobbiamo  intendere  una  grandis- 
sima copia  d'  acque,  e  in  questa  forma  considerare  gì'  incendi  per  la  grandissima 
copia  d'acque  cadere,  cioè  essere  estinti,  non  semplicemente  nel  Po  solo,  come 
alcuni  con  poca  avvertenza  isti  mano  Che  poi  fosse  fulminato  da  Giove  panni 
che  così  si  debba  esporre.  Alle  volte  i  poeti  pigliano  il  foco  per  Giove  e  alle 
volte  r  aere,  il  quale  in  questo  loco  si  deve  intendere  per  l' aere,  in  cui 
ascendendo  i  vapori  umidi  diventano  nuvoli,  i  quali,  se  per  la  furia  di  alcun  vento 
sono  innalzati  fino  alla   fredda  regione   dell'aere,    subito   si   cangiano   in    acque 


'  Crcditum  ab  antiquis  est,  ut  in  libro  teraporum  asserii  Eusebius,  et 
post  eum  Orosius  presbyter  in  chronicis  suis,  incendiura  quoddam  permaximum 
in  i)artibus  Graeciae  et  Orientis  fuisse,  regnante  Cecrope  primo  Atheniensium 
rege.  Nec  hoc  hu;nano  opere  factum,  sed  corporum  coelestium  infusione  emis- 
sum,  et  id  omnes  vocavere  incendium  Phaetontis. 

*  De    Geneal.   Deor.  Lib   VII,  cap.  41,   pag.   189  dell' ed.  del   Micillo. 
Per  maggior  comodo  de'  lettori  reco  nel  testo  la  versione  de'  passi  latini 

delle  Genealogie  del  Boccaccio    secondo  il  volgarizzamento  fattone  da  Giuseppe 
Betussi;    rammodernando  la   grafia  e  l'  interpunzione,   che    sarebbero   alquanto 
noiose  a  leggersi  come  le  recano    le   stampe  del   seicento. 
'  Philosophi  viam  vocavere  combustam 

*  „Aquae  ad  interiora  terrae  trahuntur".  —  Il  Betussi  tradusse  in  ma- 
niera troppo  vaga.  Secondo  le  teorie  seguite  dal  Boccaccio  bisognerebbe  rendere 
il  passo  così  :  ^Le  acque  sono  attirate  nelle  viscere  della  terra". 

*  Et  sic  earum  opere  omuis  terrae  superficialis  calor  extinguitur. 


—    18    — 

che  cadendo  chiamiamo  piogge,  e  così  è  fulminato,    cioè  estinto  da  Giove,  cioè 
dall'  aere  cagionante  le  piogge".  ' 

Commentando  la  favola  d' Issione  il  Boccaccio  '■*  svolgo  la 
seguente  teoria  sulla  origine  delle  piogge: 

„Le  nubi,  osserva  il  Boccaccio,  si  formano  per  opera  del  sole  da'  vapori 
acquei  e  dall'  umida  terra  condensate  nell'  aria,  e  per  la  loro  natura  caliginosa 
si  possono  vedere  cogli  occhi,  non  però  toccare  con  mano;  e  siccome  non  sono 
fermate  da  nessuna  radice,  sono  spinte  qua  e  là  da'  venti,  e  finalmente  dal  calore 
sono  sciolte  in  aria,  o  dal  freddo  in  pioggia". 

A  questo  passo  non  so  cosa  avrebbero  da  opporre  i  moderni 
metereologi  !  Se  non  che  il  Boccaccio  guasta  talvolta  con  un  cattivo 
epiteto  e  con  un  fatto  o  una  osservazione  erronea  una  eccellente 
teoria.  Che  secondo  un  antico  scrittore  il  semidio  Ros  (rugiada) 
fosse  figlio  della  luna  e  dell'  aria,  il  Boccaccio  spiega  così  :  ^ 

„Ros,  (secondo  Alcraan ''  poeta  lirico)  fu  figliuolo  della  luna  e  dell'aere: 
e  lo  stesso  testimonia  Macrobio.  Il  quale  flgmento  è  dalla  natura  tolto.  Per- 
ciocché operando  la  luna  ne'  vapori  della  terra  umidi,  che,  essendo  assente  il 
sole,  non  ponno  levarsi,  quelli  più  altamente  percossi  dalla  frigidità  dell'  aere 
e  della  luna  si  cangiano  in  minutissima  aqua,  la  quale  cadendo  al  tempo  della 
state  si  chiama  rugiada:  il  verno  poi  per  lo  gelo  dell'aere  torbidato  si  dice 
bruma,  o  vogliamo  dir  nebbia". 

Ma  perchè  guastare  il  bel  capitolo  colla  frigidità  della  luna, 
che  dopo  le  delicate  osservazioni  di  Macedonio  Melloni  piove  lume 
sopra  tutti,  ma  gelo  soltanto  sulla  fantasia  de'  poeti  o  sulle  membra 
degli  intirizziti?  ^ 

Kigiiardo  all'origine  del  vento,  che  altro  non  è  „che  un  sem- 
plice spirito,  creato  da  esalazioni  della  terra  e  da  fredde  nuvole 
esistenti  nell'aere",^'  il  Boccaccio  segue  gl'insegnamenti   di   Ari- 


'  Qui  hic  prò  aere  accipiendus  est,  in  quo  ascendentes  vapores  humidi 
glomerantur  in  nubes  quae  si  impulsu  alicujus  venti  extollantur  usque  ad  fri- 
gidam  regionem  aeris,  confestim  vertuntur  in  aquas,  quas  cadentes  pluvias 
dicimus. 

^  De  Gen.  Deor.  Lib.  IX,  cap.  27,  pag.  231. 

'  De  Gen.  Deor.  Lib.  IV,  cap.  17,  pag.  90  :  „Agente  quidem  Luna 
vapores  terrae  humidos,  nequeuntes  absente  sole  consurgere  altius,  frigiditate 
aeris  et  Lunàe  alternati  vertuntur  in  tenuem  aquam,  quae  dccidens  ros  aestivo 
tempore  appellatur,  hieme  vero  condensati  gelu,  pruina  dicitui*." 

''  Nelle  edizioni  del  Betussi  è  stampato  erroneamente  :  Alcina. 

*  È  pregiudizio  comune  che  la  luna  cagioni  freddo;  ognuno  sa  che  le 
notti  in  cui  ella  risplende  più  chiara,  l' irradiazione  del  calorico  terrestre  è  più 
intensa,  di  che  l' industre  uomo  ha  saputo  anche  valersi  per  far  gelare  l'acqua 
durante  lo  notti  sereno. 

«  Comm.  a  Dante.  Lez.  XLIII,  Voi.  II,  pag.  2G8. 
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stotile,  del   quale    cita    espressamente   l'autorità    coinmentaiulo    il 

verso  dantesco  : 

„La  bufera  infernal  che  mai  non  resta." 

,,Bufera  [scrive  il  Boccaccio)  '  scio  ho  ben  compreso  nell'usitato  parlar 
delle  genti,  è  un  vento  impetuoso  forte  il  qual  percuote  e  rompe  e  abbatto  ciò 
clie  dinanzi  gli  si  para;  e  questo,  se  io  comprendo  bene,  chiama  Aristotile  nella 
Meteora  enephias,  il  quale  è  causato  da  esalazioni  calde  e  secche  levantisi  dalla 
terra  e  saglienti  in  alto:  le  quali,  come  tutte  insieme  pervengono  in  aere  ad 
alcuna  nuvola,  cacciate  indietro  dalla  frigidità  della  detta  nuvola  con  impeto, 
divengon  vento,  non  solamente  impetuoso,  ma  eziandio  valido  e  potente  di  tanta 
forza,  clic  per  quella  parte  dove  discorre,  egli  abbatte  case,  egli  divelle  e  schianta 
alberi,  egli  percuote  e  uccide  uomini  e  animali.  È  il  vero  che  questo  non  è 
universale,  ne  dura  molto  ;  anzi  vicino  al  luogo  dove  è  creato,  a  guisa  di  una 
striscia  discorre,  e  quanto  piìx  dal  suo  principio  si  dilunga,  più  divieu  debole, 
infino  a  tanto  che  infra  poco  tempo  si  risolve  tutto". 

E  all'  autorità  di  Aristotile  il  Boccaccio  "  si  riferisce  nuo- 
vamente commentando  i  seguenti  versi,  ne'  quali  l'Alighieri  seguì 
pure  la  teoria  dello  Stagirita,  scrivendo: 

Non  altrimenti  fatto  che  d'  un  vento, 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori. 

Commentando  un  altro  verso  di  Dante,  il  Boccaccio  dinota, 
sempre  seguendo  Aristotile,  la  differenza  tra  il  vento  ed  il  turbine  : 

„turbo  spira;  il  quale  (opina  il  Boccaccio)'  non  pare  avere  alcuno  ordi- 
nato movimento  come  gli  altri  hanno;  perciocché  non  viene  da  determinata 
parte,  ma  essendo  la  esalazion  calda  e  secca,  che  dalla  terra  surge  in  alto,  per- 
venuta alla  freddezza  d'alcun  nuvolo,  e  da  quella  a  parte  a  parte  cacciata,  diviene 
vento,  il  quale  laddove  s'ingenera  prende  moto  circulare:  e  per  questo  non  è 
universale,  anzi  è  solamente  in  quella  parte  dove  generato  è;  intanto  che  in  una 
medesima  piazza  noi  il  vedremo  in  una  parte  di  quella  e  non  in  un'altra.  E 
perciocché  la  esalazione  è  a  parte  a  parte  repulsa  dal  nuvolo,  il  veggiam  noi  per 
certi  intervalli  far  queste  circulazioni  sopra  la  terra.  E  questo  vento,  come  noi 
il  chiamiamo  turbo,  Aristotile  il  chiama  tifone  nella  sua  Meteora,  dove  chi  vuole 
può  pienamente  vedere  di  questa  materia". 

E  lotta  tra  le  esalazioni  calde  e  le  fredde  è  pure  secondo  il 
Boccaccio  il  fenomeno  del  tuono: 

'È  il  tuono  {scrive  egli)  *  quel  suono,  il  quale  nasce  da'  nuvoli  quando 
sono  per  violenza  rotti:  e  causasi  il  tuono  da  esalazioni  della  terra  fredde  e 
umide,  e  da  esalazioni  calde  e  secche,  siccome  Aristotile  mostra  nel  terzo  libro 


'  Comm.  a  Dante.  Lez.  XVI li,  Voi.  I,  pag.  444. 
^  Comm.  a  Dante.  Lez.  XXXIII,  Voi.  li,  pag.  173. 
^  Comm.  a  Dante.  Lez.  IX,  Voi.  I,  pag.  201)  e  '2G0. 
'  Comm.  a  Dante.  Lez.  XI,  Voi.  I,  pag.  21)4. 
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della  sua  Meteora;  perciocché  essendo  le  esalazioni  calde  e  secche,  dalle  fredde 
e  umide  circondate,  sforzandosi  quelle  d'uscir  fuori,  e  queste  di  ritenerle,  avviene, 
che  per  lo  violento  moto  delle  calde  e  secche,  elio  s'accendono:  e  per  quella 
virtù  aumentata,  assottiglia  tanto  la  spessezza  della  umidità,  che  ella  si  rompe  : 
ed  in  quel  rompere,  fa  il  suono,  il  qual  noi  udiamo:  il  quale  è  tanto  maggiore 
e  più  ponderoso,  quanto  la  materia  della  esalazione  umida  si  trova  esser  più 
spessa  quando  si  rompe". 

Il  vento  può  derivare  da  varie  cagioni  che  si  apprendono  dai 
differenti  passi  dove  il  Boccaccio   viene  a  parlare  del  terremoto  : 

,....E  il  tremuoto  {scrive  il  Boccaccio)  '  causato  da  aere  rinchiuso  nel 
ventre  della  terra,  il  quale  essendo  molto,  e  volendo  uscir  del  luogo  nel  quale 
è  racchiuso,  con  tanta  forza  alcuna  volta  si  muove  dall'  una  parte  all'  altra  della 
caverna,  che  egli  fa  tutte  le  parti  cìrcunstanti  tremare;  od  è  talvolta  il  triemito 
di  tanta  potenza,  che  egli  fa  cadere  gli  edifici  e  le  città,  alle  quali  egli  è  vicino". 

,In  quanto  poi  dicono  che  Tifeo  si  sforza  ridrizzare  (scrice  il  Boccaccio, 
interpretando  la  favola  di  Ti/eo)  dimostrano  la  cagione  de' terremoti.  È  la  terra 
per  lo  più  piena  di  caverne,  nelle  quali  alle  volte  è  necessario  che  l'aere  vi  sia 
rinchiuso  ;  e  ivi  talora  avviene  anche  che  Vacqiia  per  le  sotterranee  cave  vi  pe- 
netri; per  ciascun  movimento  della  cui  bisogna,  che  modernamente  l' aere  si 
muove,  il  quale  per  lo  suo  moto  e  da'  contrasti  qua  e  là  percosso  e  in  più  fiero 
movimento  eccitato,  si  riscalda.  Infiammato  adunque  il  movimento  suo  diviene  di 
tanto  potere  che  percuote  tutte  le  cose  che  gli  sono  dintorno  e  le  fa  muovere; 
onde  se  in  tal  loco  la  terra  vicina  è  sulfurea  e  cenerosa,  è  necessario  che  subito 
s'infiammi,  né  mai  s'ammorza  fino  a  tanto  che  tal  materia  duri,  e  il  foco 
non  potendo  essere  tenuto  rinchiuso  e  ardendo  molto  cresca,  né  di  tanto  aere 
sia  capace  il  loco,  non  solamente  si  fa  uno  strepito  grande  della  terra  vicina, 
ma  eziandio  è  sforzata  aprirsi  e  dar  l' uscita  all'  infiammato  foco,  il  quale 
esalando  fa  il  loco  Tifeo,  cioè  gittante  fiamme.  Ed  essendo  la  Sicilia  ed  Inarime 
di  tal  natura,  però  i  saggi  finsero  essere  sovrapposte  a  Tifeo". 


'  Comm.  a  Dante.  Lez.  XLIV,  Voi.  II,  pag.  272. 

'  De  Gen.  Deor.  Lib.  IV,  cap.  22,  pag.  93:  „Est  autem  terra  ut 
plurimum  cavernosa,  in  quibus  cavernis  ut  aer  interclusus  sit  aliquando  necesse 
est,  et  ibidem  nonnunquam  contingit  per  subterraneos  raeatus  aquara  etiam 
penetrare,  cuius  qualicumque  raotu  oportet  ut  aer  etiara  moveatur,  qui  motu  suo, 
et  ab  obicibus  hiiic  inde  percussus,  et  in  vehementiorem  motura  excitatus 
calefit  Eo  autem  calefacto  tantae  potentiae  efficitur  motus  eius,  ut  circum 
adiacentia  cuncta  concutiat  et  moveri  faciat,  et  si  bituminosa  atque  sulphurea 
terra  loco  tali  propinqua  sit,  ut  accendatur  confestim  necesse  est,  nec  extin- 
gnitur  unquam  tali  materia  perdurante,  et  cura  nequeat  ignis  teneri  clausus,  et 
co  ardente  raultum  augeatur  aiiris,  nec  tanti  sit  capax  locus,  fit  non  solum 
concussio  grandis  terrae  adiacentis,  sed  etiam  aperiri  cogitar,  et  exitum  prae- 
stare  accenso  igni,  qui  evaporans  Typhoncm,  id  est  ejicientem  flaminas  locum 
facit  Et  cura  Sicilia  et  Inarime  huiusmodi  naturae  sint,  ideo  Typhoni  super 
impositas  finxere  prudentes". 
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Questa  teoria  de'  venti  sotterranei,  che  il  Boccaccio  segue 
per  ispiegare  la  origine  de'  tremuoti  „cagionati  dall'aere  inchiuso 
nelle  caverne  ripiene",  '  è  accolta  da  lui  (come  vedemmo)  anche 
per  ispiegare  1'  origine  de'  vulcani. 

I  moderni  geologi  (sebbene  adottino  in  qualche  parte  la  teoria 
aristotelica  rispetto  alle  cause  delle  eruzioui  vulcaniche)  imagiuano 
nel  centro  del  globo  una  ben  altra  officina  che  di  tratto  iu  tratto 
manda  le  sue  fiamme  sulla  superficie  del  globo  ! 

Ma  se  le  teorie  plutoniche  non  possono  vantare  nel  Boccaccio 
un  seguace  sicuro,  a'  nettunisti  non  dispiacerà  di  udire  com'  egli 
descriva  i  fenomeni  geologici  dell'  erosione  per  opera  delle  acque. 

„È  in  assai  parti  {scrive  egli)  '  la  terra  cavernosa,  e  in  queste  caverne  è 
quasi  sempre  acqua,  la  quale  evaporando,  e  umettando  le  parti  superiori  delle 
caverne,  sempre  le  rode  e  indebolisce;  perchè  avvien  talvolta  che  premute 
molto  dal  peso  superiore,  non  potendolo  più  sostenere,  cascano,  e  così  casca 
quel  che  di  sopra  v'era:  e  quinci  talvolta  procedono  le  voragini,  le  quali  abbiamo 
udite  0  lette  essere  in  alcun  luogo  avvenute*. 

Larga  parte  egli  dà  al  limo  che  i  fiumi  trascinano  al  mare. 
Il  monte  di  Circe,  già  disgiunto  dal  continente,  fu  a  questo  riunito 
dal  limo  che  venendo  da'  monti  Albani  colmò  le  paludi.  ^  Del- 
l' essere  stata  soverchiata  dall'  onde  la  città  di  Adria  il  Boccaccio 
scrive  :  che  alcuni  pretendono  ne  fu  cagione  un  terremoto  che 
abbassò  il  suolo,  e  fece  sì  che  le  acque  lo  coprissero.  Il  che  però 
il  Boccaccio  non  crede,  ma  cita  1'  opinione  di  altri,  secondo  i  quali 
il  mare,  assiduamente  rigurgitando  le  sabbie,  ostruì  1'  uscita  delle 
acque  necessitandole  ad  occupare  i   luoghi   bassi.  ^  Ma  più   ricca 


'  De  Gen.  Deor.  Lib.  IV,  cap.  21,  pag.  92:  ,EepletÌ8  cavernis  in  quibus 
aer  inclusus  terraemotus  causabat."  Cfr.  De  Gen.  Deor.  Lib.  IV,  cap.  25,  p.  94: 
„Uti  physica  ratione  Typhoeum  subterraneum  ignem  ab  igne  elemento  per  in- 
jectura,  a  Jove  fulmen  designare,  et  a  motu  subterranei  aeris  causatum  atque 
evaporatum  ad  cxteriora  diximus''. 

'  Cumm.  a  Dante.  Lez.  XLIV,  Voi.  II,  pag.  272. 

*  De  Montihus,  Fluminibus  etc.  alla  voce  Circes  seu  Circeus  mons, 
pag.  410:  , Tandem  ex  Albanis  montibus  limus  effiuens,  completis  paludibus 
eum  fecit  terrae  continuum." 

^  De  Montibus  etc.  alla  voce  Septem  Maria,  pag.  487  :  „In  bis  (cioè 
nelle  foci  del  Fo)  autcm  quae  litori  proximiores  sunt,  quarundam  civitatum 
existentibus  aquis  claris  ostenduntur  vestigia,  et  potissime  Adriae  Tuscorura 
coloniae,  et  a  qua  Adriaticus  denominatus  est  sinus,  cuius  rei  causam  aliqui 
dicunt  solum  in  partibus  illis  terraemotu  depressum,  superficie  non  mutata,  et 
aquas  inde  omnia  occupasse,  quod  ego  non  evedo.  Alii  volunt  niultis  in  seculis 
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lezione  di  geologia  il  Boccaccio  ne  porge  parlando    de'  mutamenti 
geologici  avvenuti  nel  bacino  del  Mediterraneo. 

„E  (scrive  egli)  '  che  non  opera  della  natura,  ma  d' accidente  fosse  1' essere 
Libia  arenosa  e  sterile,  si  può  da  questa  istoria  comprendere,  come  altra  volta 
è  stato  detto.  Estimano  certi  molto  antichi,  che  già  fosse  tempo  che  il  mare,  il 
quale  noi  chiamiamo  Mediterraneo,  non  fosse,  ma  che  fosse  in  ponente  un  monte 
il  quale  era  continovo  insieme  d'  alcun  promontorio  (il  quale  gli  antichi  chia- 
mavano Calpe  in  Ispagna,  e  oggi  è  chiamato  monte  Gibeltaro),  ed  un  promon- 
torio, il  quale  è  dalla  parte  opposita  chiamato  Abila  nel  Morrocco,  vicino  ad 
una  città  chiamata  Setta,  che  per  opera  d'  Ercole  si  rompesse,  e  per  quella 
rottura  si  desse  la  via  al  mare  Oceano  ad  entrare  infra  la  terra,  come  entrato 
il  veggiamo,  e  avere  occupato  grandissima  quantità  del  mondo  occidentale:  alla 
qual  cosa  fare  non  è  da  credere  che  acqua  si  creasse  di  nuovo,  ma  essere  con- 
venuto, che  di  quella  del  mare  Oceano  questo  mare  Mediterraneo  si  sia 
riempiuto)  :  *  convenne  adunque  che  da  alcuna  altra  parte  del  mondo  più  rilevata 
r  acque  si  partissero,  e  venissero  in  questo  mare;  e  partendosi,  lasciassero  alcuna 
parte  della  terra  la  quale  coprivano,  scoperta,  e  alcuna  parte  del  mare  la  quale 
era  molto  profonda,  meno  profonda;  e  di  quelle  parti  della  terra  che  scoperte 
rimasero,  si  può  credere  essere  state  le  contrade  di  Libia,  d' Etiopia  e  di  Numidia, 
le  quali  arenose  sì  trovano;  e  così  ancora  di  quelle  d'Asia:  e  che  ciò  possa 
essere  stato  vero,  si  puote  ancora  comprendere  per  quello  che  Pomponio  Mela 
scrive  nella  sua  Cosmografia,  nella  quale  parlando  della  provincia,  o  del  regno 
di  Numidia,  scrive  in  alcuna  parte  di  quello  trovarsi  molte  conche  marine,  ed 
essersi  già  trovate  àncore  e  altri  strumenti  nautici,  siccome  talvolta  da  navicanti 
gittati  nel  mare,  si  lasciano  per  tempesta  o  per  altri  casi:  le  quali  cose  assai 
ben  paiono  testimoniare,  quivi  altra  volta  essere  stato  mare  :  e  perciò  venendo 
ad  alcuna  conclusione  si  può  dire  non  essere  stata  quella  contrada  prodotta 
dalla  natura  fuori  dell'uso  dell'umana  generazione,  ma  essere,  per  lo  avere  il 
mare  che  quivi  era  e  navicavasi,  per  accidente  fatto  trascorrere  altrove,  e  quella 
essere  rimasa  disutile  e  non  atta  all'  uso  umano". 


emoventibus  assidue  marinis  aquis  arenas,  litus  in  sublime  eductura  in  aliqui- 
bus  orbis  locis,  et  ibi  potissime,  et  sic  aquarum  exitum  impeditum,  et  ab  eis 
de  necessitate  loca  humilia  occupata.  Nec  desunt  dicentibus  ad  roborandam 
opitiionem  suam  vera  aut  verisimilia  argunienta,  quae  etsi  recitasse  praesentis 
intenti  non  sit,  in  fideni  tamen  trahor  eorura,  quum  ex  bis  multa  pateant 
intuenti'. 

'  Comm.  a  Dante.  Lez.  LII,  Voi.  Il,  pag.  367,  368,  369. 

*  Nel  libro  de  Montihus  etc.  il  Boccaccio  scrive  alla  voce  Ahila  mons  : 
„ex  Oceano  quod  ante  non  erat,  intromissum  terris  mare"  (pag.  402).  Il  Boc- 
caccio segue  Pomponio  Mela,  I,  5.  —  È  noto  che  Eratostene  credeva  per  con- 
trario che  il  mare  mediterraneo  si  fosse  riversato  nell'Oceano  per  la  via  dì 
Gibilterra.  Cfr.  Pesche  1,  Geschichte  der  Erdkunde  bis  auf  A.  v.  Humboldt 
nnd  Cari  Hitler  (Monaco  isef),  ]iag.  61,  nota  3). 
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I  geologi  avranno  osservato  clie  Pomponio  '  Mela,  riLatu  dal 
Boccaccio,  per  segnare  gli  antichi  confini  dell'Oceano  si  vale  di 
un  argomento  che  potrebbe  essere  creduto  moderno  ;  voglio  dire 
delle  conchiglie  marine  fossili.  Il  Boccaccio  le  aveva  osservate  sulle 
colline  della  sua  Valdelsa,  '  e  si  dilettava  in  raccoglierle  ;  onde, 
volendo  scusarsi  dell'aver  impreso  la  faticosa  opera  delle  Geneor 
locjie  degli  Dei,  egli  ricorda  al  re  Ugo  di  Cipro  come  per  suo 
comando  lasciò  le  ^montane  conchiglie  di  Certaldo"  per  sobbarcarsi 
a  così  grave  incarico.  "^  11  Brocchi  credette  anzi  che  il  Boc- 
caccio fosse  stato  il  primo  a  descrivere  le  conchiglie  fossili;  ma, 
oltreché  il  Boccaccio  allega  l'autorità  di  Pomponio  Mela  uel  passo 
sopraccitato  del  suo  Commento  a  Dante,  Guglielmo  Libri  avvertì 
che  già  Erodoto  ne  aveva  fatto  meuzione  nelle  sue  storie.  * 

Giova  qui  rilevare  che  il  Boccaccio  rammenta  il  petrolio  * 
e  il  carbone,  ^  senza  accennare  all'  uso  del  primo  per  ardere,  e 
ripetendo  del  secondo  il  vero  e  il  falso  che  ne  lasciò  scritto  Ari- 
stotile nel  suo  libro  delle  Cose  mirabili. 

II  Boccaccio  menziona  altresì  quelle  acque  che  rivestono  di 
una  corteccia  calcare  gli  oggetti  che  in  esse  si  trovano.  Le  sorgenti 


'  De  Montihus  etc.  alla  voce  Elsa  fluvius,  pag.  456:  ^Multaa  praetorea 
et  diversarum  spccieruiu,  maritimarum  taiueii  omnium  radeiis  cursu  solum  detegit 
coiiclias  vacuas  et  vetustate  caiididas,  atque  ut  plurimuiii  aut  fractaa  aut  se- 
mesas.  Quas  ego  arbitiur  diluvium  illud  iugeus,  quo  geiius  huiiianuin  fere 
deletura  est,  duin  agitata  aquarum  maximo  terras  circumvolveret  fundo,  illis 
reliquit  in  partibus." 

^  De    Gen.    Deor.    Praefatio    (foglio    segnato   ff  3j:  ,Jussu  igitur  tuo 

montanis  Certaldi  cocleis "  Cfr.  V  Egloga  XVI    della   Bucolica  del  Boccaccio, 

dove  e'  dico  di  Certaldo: 

Imuiixtuu)  conchis  serpillum  carperò  cogit. 

*  G.  Libri,  Histoire  des  Sciences  Mathématiqiies  en  Italie,  Voi.  II, 
pag.  257:  „Brocclii  (Conchiologia  fossile,  Tom  I,  p.  Ill-IV)  a  cru  que  l'auteur 
du  Decameron  avait  décrit  pour  la  première  foia  Ics  coquillages:  mais  il  nous 
a  été  iinpossible  de  retrouver  le  passage  originai  qui  est  citò  inexacteraent  par 
Brocchi,  et  d'ailleurs  nous  avons  vu  quo  les  fossiles  sout  déjà  indiquc-s  dans 
l'Acerba". 

Il  passo  di  Erodoto  (KoY7.uXia  te  «paivóixeva  £;il  totai  oiJpeai)  è  nel  Lib.  II, 
§  12. 

^  CoìHin.  a  Dante.  Lez.  XXVIII.  Voi.  II,  pag.  7-4:  Volio  petroio. 

^  De  Montibus  etc.  alla  voce  Ponthus  fluvius:  ,ex  quo  sumuntur  lapides 
mirae  operationis.  Igne  quidem  uti  Ugna  cremantur,  quos  si  percusseris  extin- 
guuntur  facile,  si  aqua  perfuderis  in  maius  excituutur  incoudium,  tetrum  habeutes 
odorcm  Aspbiiltu  porsiiuilcm''. 
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dell'  Elsa  '  e  il  fiume  Sarno  nella  Campania  gli  porgevano  '^  due 
esempì,  osservati  certamente  da  lui  stesso. 

Però  in  generale  e'  si  dimostra  assai  povero  di  dottrina 
mineralogica;  e  nel  parlar  delle  pietre  egli  usa  il  gergo  del  tempo 
scrivendo  eh'  elle  sono  y,di  complessione  fredda  e  secca".  ^  Kiguardo 
a'  metalli  leggo  riportate  nelle  Genealogìe  degli  Dei  le  parole  dello 
spagnuolo  Isidoro,  che  „il  fuoco  scioglie  in  metallo  le  pietre,  dà 
nascimento  al  ferro  e  lo  doma,  e  perfeziona  l' oro".  *  Questo 
passo  potrebbe  far  credere  il  Boccaccio  un  adepto  degli  alchimisti, 
ma  siccome  è  passo  tolto  da  altro  scrittore,  e  nelle  opere  del  Boc- 
caccio non  m' imbattei  in  parola  che  potesse  far  nascere  quel 
sospetto,  io  vorrei  crederlo  immune  da  quella  sètta  d' ingannati  e 
d' ingannatori. 

E  noto  questo  tanto  più  volentieri  che  toccando  di  que'  pochi 
accenni  che  nel  Boccaccio  si  trovano  intorno  alla  Botanica,  mi 
convien  significare  parecchi  passi  che  son  tutti  astrologici.  La 
favola  di  Endimione  amante  della  Luna  il  Boccaccio  interpetra 
così  :  '^ 

'Endimione  fu  pastore,  e  come  fanno  i  pastori  egli  amò  V  umore  della 
notte,  che  i  vapori  delle  stelle  e  della  stessa  luna  insudano  per  animare  le 
piante,  e  così  1'  umore  notturno  torna  a  commodo  de'  pastori". 

Manifestamente  noi  pensiamo  subito  alla  rugiada,  e  la  spie- 
gazione della  favola  può  in  tal  caso  apparire  ingegnosa;  ma  i 
vapori  delle  stelle  e  della  luna  abbassantisi  a  fecondare  la  terra  chi 
li  ha  mai  esaminati  ?  Quel  Fulgenzio  non  certo  che  fu  seguito  dal 
Boccaccio  in  questa  interpetrazione. 

Ancor  più  bizzarro  è  il  passo  seguente  sulle  lattughe  silvestri. 
È  noto  che  Apollo  porse  a  Giunone  delle  lattughe  silvestri  che  la 
dea  mangiò,  diventandone  subito  gravida  da  sterile  eh'  ella  era  in 


'  De  Montibus  etc.  alla  voce  Elsa  fluvius  (pag.  456):  „circa  ejus  initium 
quidquid  eius  in  aquas  proieceris,  infra  breve  dierum  spatium  lapideo  corticc 
circumdatum  coraperies,  quod  postmodum  in  processa  sui  cursus  non  facile 
facit." 

*  De  Montibus  etc.  alla  voce  Sarnus  fluvius  (pag.  475):  „quodcumque 
in  eura  cadat  lapideo  paucis  in  diebus  corticc  tegit". 

»  Comm.  a  Dante.  Lez.  XXXVIII,  Voi.  II,  pag.  207. 

*  De  Gen.  Deor  Lib.  XII,  cap.  70,  pag.  316:  ,igne  ferrum  gignitur 
et  domatur,  igne  aurum  perficitur". 

^  De  Gen.  Deor.  Lib.  IV,  cap.  IG,  pa.  89: 

«Noctis  huraorem  amavit,  quem  vaporia  siderum  et  ipsius  lunae  in  ani- 
mandis  lierbarum  succis  insudant,  et  inde  in  pastoruni  coinnioda  vertif. 
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prima,  e  dal  silvestre  concepimento  partorì  ELe,  che  fu  poi  da 
Giove  ordinata  a  coppiere  degli  dei. 

Quello  che  da  tali  flgmenti  si  debba  comprendere   (scrive  il  Boccaccio)  ' 

credo  essere  questo A  Giunone  e  alla  terra  s' appongono  le  lattughe  silvestri,  cioè 

l'intenso  freddo;  perciocché  secondo  i  fisici  le  lattughe  silvestri  sono  frigidissime, 
e  il  freddo  d' intorno  la  superficie  della  terra  opra  talmente  che,  ristretti  gli  umori 
di  quella,  il  calore  congiunto  con  la  terra  s' adopera  circa  l'interiore  di  quella;  e 
riscaldata  dalla  umidità  della  terra  fa  pullulare  e  empie  d' umore  le  radici  dell'  erbe 
e  delle  piante;  laonde  crescono  e  si  fanno  pregne;  e  così  entrando  il  sole  in  Sa- 
gittario, per  l'intenso  freddo  s'impregna  la  terra,  la  quale  nell'autunno  pareva 
sterile.  Finalmente  venendo  il  tempo  del  parto,  cioè  la  primavera  nuova,  partorisce 
Ebe,  che  è  la  gioventù  e  la  rinnovazione  di  tutte  le  cose;  le  frondi,  i  fiori  e 
le  piante  in  tal  stagione  spuntano.  Così  venendo  la  primavera,  che  è  calda  e 
umida,  viene  detta  porgere  le  bevande,  cioè  le  umidità  agli  dei,  cioè  ai  corpi 
celesti,  i  quali,  siccome  altre  volte  è  stato  detto,  secondo  l'opinione  d'alcuni  si 
pascono  dell'umidità  de'  vapori  che  sorgono  dalla  terra". 

Ma  se  parrà  strano  agli  astronomi  di  udire  che  le  stelle  si 
nutrono  degli  umori  della  terra  (il  che  non  so  quanto  s'accordi 
con  la  teoria  espressa  dianzi  che  le  piante  si  nutrano  dei 
vapori  delle  stelle)  i  botanici  loderanno  certamente  il  Boccaccio, 
che,  negando  fede  a  Plinio  e  ad  Alberico,  francamente  disse  „esser 
ridicolo  il  credere  che  la  gramigna  nasca  soltanto  dal  sangue  del- 
l'uomo"  ;'^  e  forse  si  riconcilieranno  con  Fulgenzio  udendo  l' iu- 
terpetrazione  botanica  data  da  lui  alla  favola  di  Mirra 

che  divenne 

Al  padre,  fuor  del  dritto  amore  amica. 

.Penso  {scrive  il  Boccaccio)  '  che  a  questo  figmento  abbia  dato  materia 
il  nome  dell'  arbore   che  appresso  i  Sabei  si  chiama  Mirra,  la  quale  stilla  certe 


'  De  Gen.  Deor.  Lib.  IX,  cap.  2,  pag.  217  :  „... .  terrae  lactucae  appo- 
nuntur  sylvestres,  id  est  frigus  intensura.  Nam  lactucae  sylvestres,  ut  aiunt 
physici,  frigidissimae  sunt,  frigus  autem  circa  terrae  superficiem  agit,  ut  con- 
densatis  terrae  poris  calor  terrae  immixtus  agat  circa  intrinseca  terrae,  et  terra 
humiditate  calefacta  radices  graminum  atque  plantarum  aperire  faciat,  et  humore 
rei)leat,  ex  quo  turgescunt,  et  praegnantes  eftìciuntur,  et  sic  sole  intrante  sagit- 
tiuium  ob  frigus  intensum  terra  efftcitur  praegnans,  quae  in  autumno  sterilis 
videbatur.  Tandem  adveniente  tempore  partus,  idest  vere  novo,  Heben  parit, 
id  est  juventutem  et  rerum  omuium  renovationem,  frondes,  flores,  et  germina 
omnia,  ea  eraittuntur  tempestate.  Sic  primo  adveniente  vere  quod  calidura  est 
et  humidum,  diis  id  est  supercoelestibus  corporibus,  quae  ut  alias  dictum  est, 
secundum  quorundam  opinionem  ex  humiditate  vaporum  a  terra  surgentium 
pascuntur,  pocula  id  est  humectationes  porrigere  dicitur''. 

^  De  Gen.  Deor.  Lib.  IX,  cap.  4,  pag.  221. 

'  De  Gen.  Deor.  Lib.  II,  cap.  52,  pag.  47. 
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gocciole  che,  toccate  da'  raggi  del  sole,  fanno  una  certa  coni])08Ìzione  da  loro 
detta  Adone,  e  latinamente  significa  soave,  percioccliò  è  di  soavissimo  odore,  e, 
pare  che  voglia  Petronio  Arbitro,  molto  appropriato  alla  libidine  ;  di  maniera 
che  egli  afferma  aver  bevuto  una  pozione  di  mirra  '  per  infìanmiar  la  lussuria. 
Ma  Fulgenzio,  siccome  in  più  altre  cose,  più  altamente  giudicando,  d' intorno 
questo  dice  Mirra  essere  un'arbore  in  India  che  arde  per  li  raggi  del  sole:  e 
perchè  dicevano  il  sole  padre  di  tutte  le  cose  può  essere  stato  detto  Mirra  aver 
amato  il  padre,  e  mentre  il  sole  ardentemente  s'infiammasse  mandar  fuori  dalla 
parte  di  sopra  della  corteccia  alcune  sfessure,  e  così  essere  stato  detto  il  padre 
averla  ferita  e  fattone  uscir  Adone,  cioè  la  soavità  dell'odore".  * 

Non  dispiaccia  eh'  io  qui  riporti  il  passo  dove  il  Boccaccio 
parla  dell'  ambra.  ^ 

„Fetusa,  Lampetusa,  Japetia:  queste  tre  sorelle  (scrive  Ovidio)  furono 
figliuole  del  Sole,  le  quali  lungo  il  Po  piangendo  la  morte  di  Fetonte  furono 
cangiate  in  alberi  che  stillano  gomma.  Del  qual  figmento  ricercando  la  materia, 
istimo  queste  non  essere  state  femmine  altrimenti,  ma  essersi  ciò  detto  perchè 
lungo  i  paludi  del  Po  nascono  diverse  specie  d' alberi  per  la  forza  del  sole 
senza  essere  piantati,  onde  circa  il  fine  della  state,  mentre  il  sole  incomincia  a 
declinare,  sudano  un  certo  umore  giallo  in  modo  di  lagrime,  il  quale,  s'è  rac- 
colto, con  artificio  si  compone  in  ambra  ;  '  e  perchè,  si  come  è  stato  detto,  per 
virtù  del  sole  nascono  in  luoghi  umidi,  furono  dette  figliuole  del  sole  e  di 
Olimene,  cioè  dell'umidità,  e  dal  sole  chiamate  Eliadi". 

Secondo  queste  interpetrazioni  si  potrebbe  credere  che  il  Boc- 
caccio stimasse  vera  la  Tavoletta  che  1'  ambra  si  trovi  anche  al  Po  ; 
se  non  che  nel  libro  de'  Monti  e  Fiumi,  ove  descrive  il  corso 
del  Po,    egli    accenna    (secondo    Plinio)  ^  agli    alberi   resinosi  che 


'  Il  Betussi  volgarizzò:  di  maniera  che  affermasi  aver  portato 
una  "bevanda  di  Mirra;  fraintendendo  il  seguente  passo  dell'originale: 
„adeo  ut  asserat  (cioè  Petronio  Arbitro)  se  ad  libidinis  incrementum,  myrrhinum 
potasse  poculum."  —  Il  Boccaccio  tolse  questo  passo  da  Fulgenzio,  Mytho- 
log.  III,  8,  che  allude  a  un  detto  di  Petronio  Arbitro  conservatoci  nel 
frammento  XI.  Petronio  dice:  „ Ad  libidinis  incitamentum  mirrhinum  se  poculum 
bibisse"...  In  quanto  Fulgenzio  abbia  bene  o  male  interpretato  il  „poculum 
mirrhinum"  di  Petronio  non  è  qui  il  luogo  di  disputare. 

^  Et  cum  sol  ferventius  illam  calefaceret,  eam  reges  (rimas?)  ex  imis 
corticis  emittore'. 

3  De  Gen.  Deor.  Lib.  VII,  cap.  43,  pag.  190. 

■'  ....  diversas  arborum  species  circa  Padi  palustra  agente  sole  sponte 
sua  nascentium,  et  circa  aestatis  extremum,  dum  incipit  solis  fervor  decrescere, 
sudantium  humorem  croceum  in  modum  lacrymarum,  qui  si  colligatur,  arte 
solidatur  in  electrum. 

^  De  Montihus  etc  alla  voce  Padus  fluvius,  pag.  472:  „Padus  autem, 
quum  Italos  pudeat  ut  plurirauin  suis  rebus  a  Graecis  mutuasse  nomina,  dictus 
est,  co  quod  circa  fontcm  eius  arborcs  abundent,  picem  sudantes,  quas  Galli 
padi  vocant,  et  sic  ab  illis  oriens  nomen  adoptus  est". 
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abbondano  presso  alle  sorgenti  del  fiume,  e  probabilmente  e'  conobbe 
l'altro  passo  di  Plinio  '  clie  ne  avverte  come  la  creduta  ambra  del 
1*0  non  è  che  una  favola.  '^ 

Se  il  Boccaccio  seppe  dubitare  della  creduta  ambra  del  Po, 
e'  credette  invece  all'  avvelenamento  di  Pasquino  che  s'  era  „ fre- 
gati i  denti-'  con  una  foglia  di  salvia  ^divenuta  velenosa  per  il 
venenifero  fiato  di  una  botta  di  meravigliosa  grandezza".  Il  Boc- 
caccio racconta  questo  nella  novella  settima  della  quarta  giornata; 
e  il  Manni  vi  fece  su  un  lungo  commento,  del  quale  riporto  il 
principio,  che  strettamente  s' attiene  all'  argomento  di  queste 
pagine  ; 

„Dair  eruditissimo  sig.  Dottore  Giovanni  Targioni  pubblico  Professore 
nello  Studio  di  nostra  Patria  vengo  io  opportunamente  favorito  del  suo  giudizio 
intorno  alla  presente  Novella  ;  ed  è,  o  che  ella  sia  piuttosto  favolosa  che  vera. 
0  pure,  che  sia  nelle  sue  circostanze  molto  alterata,  e  trasfigurata;  attesoché 
fra  le  tante  spezie  di  salvia  fino  ad  ora  conosciute,  niuna  certamente  ve  ne  ha, 
che  sia  velenosa  ;  quando  anzi  tutte  quante  vengono  reputate  da'  Medici  multo 
utili  per  la  salute.  La  Scuola  Salernitana: 

Salvia  cum  ruta  faciunt  Uhi  pocula  tuta. 
Ed  altrove  ; 

Salvia  salvatrix,  naturue  conciliatrix. 

Nò  sussiste,  secondo  la  sua  opinione  dottamente  in  una  sua  lettera  spie- 
gatami, che  la  Botta,  od  il  Rospo,  o  simile,  ne'  nostri  paesi  di  clima  non  molto 
fervido  abbia  questa  pestifera  virtù  di  avvelenar  talmente  una  pianta,  che 
fregatesi  uno  ai  denti  le  foglie  di  quella,  debba  immantinente  morire.  Ne  pure 
può  essere,  che  tra  la  peluria  di  quella  salvia  si  dia  un  minutissimo  insetto, 
che  forza  abbia  di  uccidere  repentinamente". 

Anche  il  Boccaccio  osserva  che  „alla  salvia  non  suole  avve- 
nire" di  essere  velenosa,  non  per  tanto  e'  racconta  la  storiella  siccome 
vera,  e  fu  seguito  da  parecchi  medici  che  la  credettero  anch'  essi.  * 

In  generale  il  Boccaccio  ripete  di  gran  favole  in  fatto  di 
zoologia.  I  mosconi  nascono  per  lui  dalla  putredine  delle  acque,  e 
le  vespe  dalle  interiora  degli  asini.  *  Secondo  lui  gli  uomini  avidi 
di  lucro,  trassero  non  so  „da  quale  esperienza  ammaestrati"  van- 
taggio sin  „dal  sangue  de'  pesci  col  quale  trasformarono  il  color 
della  lana  e  della  seta".  ^  Quando  la  balena  apre  la  bocca  ella  manda 


'  Hist   Nat.  Uh.  111.  ca)).  16. 

2  Hist.  Nat.  Uh.  XXXVII.   cap.    3. 

•*  Vedi  D.  M.  Manni,  Istoria  del  Decamerone,  p.  294  e  seg. 

'  Coììim.  a  Dante.  Lez.  XXX,  Voi.  li,  pag.  96. 

*  Comm.  a  Dante   Lez.  X,  Voi.  I,  pag.  -282. 
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cotal  odore  clie  tutti  i  pesci  accorrono,  ed  ella  se  li  divora.  '  I 
cigni  son  così  agili  che  schivano  ogni  colpo,  di  modo  che  non  puoi 
ferirli,  e  per  pigliarli  è  forza  vincerli  con  la  stanchezza.  E  tanta 
agilità  loro  deriva  dall'  essere  „di  complessione  umidi,  alla  quale 
umidità  se  in  debita  proporzione  si  aggiunge  il  calore,  cotali  corpi 
godono  della  maggiore  agilità  delle  membra".  ^  Sul  monte  Coris 
di  Tessaglia  v'  han  de'  serpenti,  chiamati  Sepas,  che  non  hanno 
colore  proprio,  ma  lo  pigliano  dal  luogo  ove  stanno  accidentalmente; 
il  loro  morso  non  è  aspro,  ma  cagiona  una  sete  insanaldle.  •' 
Questa  notizia  il  Boccaccio  l'ha  da  Aristotile  ;  da  Plinio  invece  egli 
ripete  la  tavoletta  di  quel  delfino,  il  quale  portando  sul  dorso  un 
fanciullo  fu  còlto  da  violenta  procella  che  cagionò  al  fanciullo  la 
morte.  Il  delfino  portollo  cadavere  al  lido,  e  dal  dolore  di  lì  a  poco 
cessò  di  vita.  „A  che  più?  aggiunge  il  Boccaccio,  non  è  cosa  nuova 
ne  inusitata  i  delfini  aver  avuto  amicizia  con  gli  uomini".  * 
Nel  capitolo  precedente,  parlando  di  Proteo,  il  cui  carro  volevasi 
tratto  da  cavalli  bipedi,  egli  scrive  che  l'origine  di  tal  favola 
deriva  dair„essere  il  mare  abbondante  di  foche,  le  quali  hanno 
i  piedi,  il  capo  e  quasi  tutto  il  corpo  dall'  ombelico  in  su  a 
guisa  di  vitello,  da  indi  in  giù  sono  pesci,  e  però  avendo 
solamente  due  piedi  sono  detti  bipedi".  ^^  Quanta  attinenza  abbia 
la  foca  co'  pesci  giudichino  i  zoologi,  che  troveranno  altresì 
esagerata  la  descrizione  del  pico.  „L' uccello  pico  (così  il  Boccac- 
cio) ^  tra  le  altre  proprietadi  ha  questa,  che  avendo  lunghissima 
lingua,  nel  tempo  della  state  cerca  i  luoghi  pieni  di  formiche,  e, 
posta  tra  loro  la  lingua,  sopporta  eh'  elle   gliela  forino  e  mordano. 


'  De  Gen.  Deor.  Lib.  X,  cap.  10,  pag  245:  „Monstrura  enira  marinura 
balena  est,  cuius  intei-  proprìetates  dicunt  hi  qui  aniinalium  exquisivere  naturas, 
haiic  esse,  ut  dura  os  aperit,  tanto  odore  cuncta  circumpleri,  ut  omnes  ad 
eam  propinqui  convenìant  pisces,  ipsa  autem  quos  vult  eapit  donec  eius  explea- 
tur  fames*. 

*  De  Gen.  Deor.  Lib.  X,  cap.  45,  pag.  256:  „ut  piuma  raolles  cuti, 
cui  humiditati  si  proportione  debita  inuuixtus  sit  calor,  hi  tales  optinia  lueiii- 
brorurn  agilitate  fruuntur". 

*  LÀher  de  Montihus  ete   alla  voce  Coris  pag.  411. 

*  De  Gen.  Deor.  Lib    VII,  cap.  10,  pag    176. 

^  «Mare  illud  (cioè  il  mare  Oceano)  abundat  phocis,  quibns  et  pedes 
et  caput,  et  totum  fere  corpus  ab  umbilico  supra  est  instar  vituli,  deorsum 
vero  pisces  sunt,  et  sic  cum  tantum  duo  sint  illi  pedes  bipedes  equos  vocant". 

"  De  Gen.  Deor.  Lib.  Vili,  ca]).  0,  pag.  '-'08. 
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finalmente  sentendola  piena  di  loro  trae  a  se   la  lingua  con  tutte 
le  formiche". 

Il  Boccaccio  aveva  potuto  vedere  il  pico,  ma  certo  e'  non 
vide  quel  gigante  di  cui  gli  fu  raccontato  che  lo  scheletro  n'  era 
stato  scoperto  in  que'  giorni  a  Trapani  di  Sicilia. 

,Iii  tutto  {scrive  il  Boccaccio)  '  non  fu  finto  esservi  stati  i  giganti,  cioè 
uomini  che  oltre  modo  trapassavano  la  statura  degli  altri;  anzi  si  trova  essere 
verissimo;  e  chiaramente  a  questi  giorni  appresso  Trapani  castello  di  Sicilia  ciò 
ha  dimostrato  un  caso  fortuito.  Perciocché,  cavando  alcuni  uomini  agresti  i 
fondamenti  d'  una  casa  pastorale  a  piedi  del  monte  che  soprastà  a  Trapani  non 
lontano  dal  castello,  trovarono  l'entrata  d'una  certa  caverna;  onde  i  lavoratori, 
desiderosi  di  vedere  ciò  che  vi  fosse  entro,  accese  alcune  facelle,  passarono  in- 
nanzi, e  ritrovarono  un  antro  di  grandissima  altezza  e  larghezza;  per  lo  quale 
camminando  innanzi,  videro  all'  incontro  dell'  entrata  un  uomo  di  smisurata 
grandezza  eh'  ivi  sedeva.  Laonde  smarriti  subito  rivolsero  le  piante  e  uscirono 
della  spelonca,  senza  mai  fermare  il  corso  fino  a  tanto  che  non  furono  giunti 
nel  castello,  narrando  a  tutti  quello  che  aveano  veduto.  Maravigliati  i  cittadini 
adunque  per  vedere  che  male  fosse  questo,  accese  molte  facelle  e  pigliate  l'arme, 
come  quasi  avessero  ad  andare  contra  suoi  nimici,  tutti  uniti  insieme  uscirono 
delia  città,  e  più  di  trecento  di  loro  entrarono  in  quella  spelonca;  onde  tutti  stu- 
pefatti videro  quello  che  aveano  fatto  i  primi  lavoratori.  Finalmente  fattisi  piìx 
vicini  a  quello,  poscia  che  conobbero  quell'uomo  non  essere  vivo,  videro  un  certo 
uomo  che  stava  assettato  sopra  una  sedia,  e  nella  mano  sinistra  aveva  un  ba- 
stone di  tanta  altezza  e  grossezza  che  trapassava  ogni  antenna  di  grandissimo 
naviglio.  Così  anche  1'  uomo  era  di  smisurata  e  non  piìi  veduta  statura  in  nes- 
suna parto  roduto,  né  sminuito.  E  tosto  che  uno  di  loro  stese  la  mano  e  toccò 
quel  bastone,  subito  se  n'andò  in  cenere  e  polve,  e  caduta  che  fu  quella  corteccia 
vi  restò  un  altro  bastone  dì  piombo,  il  quale  era  alto  fino  alla  mano  del  gigante. 
Onde,  sì  come  a  pieno  si  conobbe,  quel  tal  bastone  era  pieno  di  piombo  accioc- 
ché fosse  piìi  grave  ;  di  che,  pesato  poi  da  quelli  che  il  videro,  eglino  affer- 
mano che  pesò  (juindioi  cintari  al  peso  di  Trapani,  ciascuno  de'  quali  é  al  peso 
di  cento  libbre  comuni.  *  Toccata  poi  la  statura  dell'  uomo,  quella  poi  medesima- 
mente si  disfece,  e  quasi  tutta  andò  in  polve.  Onde  toccato  da  alcuni  con  le 
mani,    vi  furono  trovati  solamente  tre   denti  ancora  intieri,    e   d' una  estrema 


*  De  Gen.  Deor.  Lib.  IV,  cap.  68,  pag.  114. 

^  Asserunt  qui  viderunt  fuisse  ponderis  15  cantarìorum  Drepanensium, 
quorum  unusquisque  ponderis  est  librarum  coraniunium  centum  Demura 
hominis  statura  tacta  aeque  corruit,  et  in  pulverem  omiiis  fere  versa  est.  Quera 
quuin  nonnulli  tractarent  manibus,  tres  dentes  adhuc  solidi  comperti  sunt 
nionstruosae  grandiciei,  ponderis  autem  erant  trium  rotulorum,  idest  centum 
communium  unciarum.. ..  Praeterea  et  partem  cranei  anteriorem  invenere  firmis- 
simam  adhuc,  et  plurium  frumenti  raodiorura  capacem.  Sic  et  os  alterius  cruris, 
cuius  etsi  ob  annositatem  nimiara  in  putredinem  pars  devenisset,  perceptum 
tainen  in  reliquo  est  ab  his,  qui  totam  hominis  mensuram,  cuiusque  minimi 
ossis  novero,  oum  fuisse  magnitudinis  ducentorum  cubitorum  vel  arniilins. 
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grandezza.  Il  loro  poso  era  di  tre  redoli  cioè  di  cento  once  comuni,  i  quali  i 
Trapanesi,  per  testimonio  del  trovato  gigante  e  in  eterna  memoria  de'  posteri, 
legarono  con  un  filo  di  ferro,  e  li  appesero  in  una  certa  chiesa  della  città  fabbri- 
cata ad  onore  dell'Annunciata  o  dell' istesso  titolo  adornata.  Oltre  ciò  trovarono 
una  parte  del  ventre  d'innanzi  fermissima  e  capace  di  molte  moggia  di  froraento. 
Così  anco  1'  osso  dell'  una  delle  gambe,  di  cui,  benché  per  la  grandissima  quan- 
tità degli  anni  una  buona  parte  ne  fosse  ita  in  polve,  nondimeno  si  trovò  da 
quelli  che  fecero  il  saggio  secondo  la  proporzione  delle  altre  membra  comuni, 
che  quello  era  stato  di  grandezza  di  dugento  cubiti  e  più.  Di  che  fu  tenuto  da 
alcuni  de'  piìi  saggi  costui  essere  stato  Erice  potentissimo  re  del  luogo,  figlinolo 
di  Bute  e  di  Venere,  da  Ercole  ammazzato  ed  in  quel  monte  sepolto.  Altri 
istimano  che  fosse  Eritello,  il  quale  già  ne'  giuochi  funerali  ordinati  da  Enea 
per  lo  padre  Anchise  con  un  pugno  aveva  morto  il  toro.  Altri  poi  uno  de'  Ciclopi 
e  specialmente  Polifemo,  di  cui  riferisce  molte  cose  Omero  e  dopo  lui  Virgilio, 
siccome  si  vede  circa  il  fine  del  terzo  libro  dell'Eneide". 

Così  il  Boccaccio  che  manifestamente  dava  fede  al  racconto 
di  quelli  di  Trapani.  Della  scoperta  di  un  gigante  fatta  al  tempo 
di  Enrico  III  imperatore,  il  Boccaccio  scrive  '  così,  parlando  di 
Turno  : 

«Abbiamo  letto  che  al  tempo  di  Arrigo  Cesare  terzo  imperadore  il  corpo 
(di  Turno)  non  lontano  da  Roma  fu  trovato  da  un  villano  che  cavava  la  terra, 
così  intiero  come  se  poco  dinanzi  fosse  stato  sepolto;  il  quale,  essendo  tratto  della 
sepoltura,  d'altezza  e  di  grandezza  avanzava  le  mura  di  Roma;  dove  si  vedeva 
ancora  in  lui  il  buco  della  ferita  fattagli  dalla  lancia  di  Turno,  che  trapassava 
la  lunghezza  di  quattro  piedi". 

Vedete  come  il  Boccaccio  andava  tentoni  tra  la  credulità  e 
r  amore  al  meraviglioso  del  suo  tempo  e  lo  scetticismo,  al  quale 
il  suo  ingegno  era  così  pronto  come  le  sue  labbra  al  sorriso.  „0h! 
cosa  ridicola,"  „ vorrei  riderci  sopra,"  son  parole  che  ritornano 
assai  di  frequente  in  ogni  opera  del  Boccaccio.  E  questo  incredulo 
sorriso,  manifestamento  esterno  del  dubbio  „padre  della  scienza," 
avrebbe  potuto  essere  alle  scienze  di  gran  frutto,  se  il  Boccaccio 
si  fosse  adoperato  di  proposito  intorno  alle  fìsiche  discipline,  o  fosse 
vissuto  in  un  secolo  per  queste  meno  infelice.  Di  pochi  uomini 
potrebbe  dirsi  tanto  ragionevolmente  che  il  dubbio  fu  tutta  virtù 
sua,  la  credulità  tutta  vizio  del  tempo. 

Quand'egli  udiva  ripetersi  dal  suo  Paolo  Perugino,  uomo  dot- 
tissimo, che  gli  ermafroditi  nascono,  e  per  quale  cagione  e  in  qual 
parte  della  matrice  vengono  concepiti,  '^  e  in  Alberto  Magno  (che 
Jo  raccontava  sull'autorità  di  un  medico  riputato)  leggeva  che  una 


'  De  Gen.  Deor.  Lib.  XII,  cap.  60,  jìag.  311. 
■'  ])(:  (kn.  Dcor.  Lil).  IH,  cap.  21,  pag.  60. 
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donna  in  Germania  partorì  in  una  sol  volta  cento  e  cinquanta  esseri, 
alcuni  de'  quali  viventi  ;  '  e  udiva  confermarsi  da'  medici  teorie 
simili  a  questa  che  le  donne  concepiscono  i  maschi  a  destra,  le 
femmine  a  sinistra  e  in  mezzo  gli  ermafroditi,  -  e  che  la  luna 
scioglie  i  meati  del  corpo  e  aiuta  il  bambino  ad  uscire  alla  luce,  •* 
e  che  già  nel  sesto  mese  il  feto  si  crede  accogliere  l'anima  per 
virtù  di  Mercurio  che  nel  sesto  mese  governa;*  e  a  simili  teorie 
vedeva  far  plauso  medici  e  astrologi,  e  renderle  anco  più  assurde 
il  volgo,  che  di  più  assurde  ancora  ne  avrebbe  credute;  quando  il 
Boccaccio  udiva  intorno  a  sé  ripetere  giornalmente  simili  fole, 
sarebbegli  stato  mai  possibile  di  mantenersi  puro  dalla  universale 
credulità  al  meraviglioso  e  all'assurdo? 

Se  qualche  medico  ha  avuto  la  pazienza  di  seguitarmi  sin 
qui,  io  credo  che  egli  avrà  notato  assurdi  in  abbondanza 
nelle  teorie  mediche  espresse  dal  Boccaccio.  Molti  secoli  con- 
siderarono il  „ cuore  come  il  ricettacolo  di  ogni  passione"  *  ed 
ebbero  esagerato  orrore  de'  menstrui  femminili  ;  ®  si  compatisce 
al  detto  che  „il  soperchio  dello  stomaco  genera  ne'  miseri 
l'aggruppamento  de'  nervi  nelle  giunture",'  benevolmente  inter- 
petrandolo  per  un  accenno  alla  podagra  e  alla  chiragra  che 
dalla  qualità  e  quantità  de'  cibi  possono  avere  fomento;  ma  che 
diranno  i  medici  della  teoria  adottata  dal  Boccaccio  riguardo  al 
sonno  che  „è  cagionato  da'  vapori  umidi  sorgenti  dallo  stomaco  e 
oppilauti  le  arterie",^  o  del  polmone  che,  fatto  strumento  dell'intel- 
ligenza, „a  guisa  di  un  mantaco  le  cose  concetto  manda  fuori  e 
rivoca  dentro",  ^  o  de'  golosi  „a'  quali  per  soperchio  bere,  i 
vapori  caldi  surgenti  dallo  stomaco  generano  umori  nella  testa,  i 
quali  poi  per  gli  occhi  distillandosi,  quelli  fanno  divenire  rossi  e 
lagrimosi",  *"   o   della   «libidine    che    ha  la    sede    nelle   vene    del 


'  De  Gen.  Deor.  Lib.  Ili,  cap.  21,  pag.  69. 

*  1.  e. 

'  De   Gen.   Deor.  Lib.   VII,    cap.    22,  pag.  183,  .luna   ih\    «(iiaiii  spectat 
meatiis  ampliare  corporum." 

'  De  Gen.  Deor.  Lib.  XII,  cap.  45,  pag.  314. 

*  Comm.  a  Dante   Lez.  II,  Voi.  I,  pag.  108. 

*  De  Gen.  Deor.  Lib.  V,  cap.  12. 

■^  Comm.  a  Dante   Lez.  XXV,  Voi.  II,  pag.  42. 

*  De  Gen.  Deor.  Lib.  I,  cap.  32:  «soinnus,  quia  a  vaporibus    humidis  e 
stomacho  surgentibus  et  oppilantibus  arterias,   et    quieta   obscuritate  causetur." 

'•'  Comm.  a  Dante.  Lez.  VII,  Voi.  I,  pag.  205. 
">  Comm.  a  Dante.  Lez.  XXV,  Voi.  II,  pag.  42. 
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tallone"*  dell'uomo?  Davvero  che  Gali  e  Lavater   sarebbero   stati 
scossi   dall'  arditezza  di  questa  frenologia  delle  calcagna! 

È  facile  imaginarsi  con  quanta  predilezione  il  Boccaccio  ritorni 
spesso  sugli  argomenti  dell'  amore  e  della  libidine  ;  ma  non  già 
come  poteva  attendersi  dall'  autore  del  Decameron,  per  tesserne  il 
panegirico  o  per  iscusarle,  sibbene  al  contrario  per  vituperare  e 
r  uno  e  r  altra.  „ll  soverchio  coito  fa  diventar  ciechi".  ^ 

,Ma  se  non  vogliono  aver  riguardo  a'  pericoli  {grida  il  Boccaccio  contro 
a'  lussuriosi)  *  perdonino  almeno  questi  amatori  di  tale  scellerità  lussuriosa  alla 
loro  salute.  La  molta  lussuria  rende  pigro  lo  ingegno,  minuisce  la  memoria,  inde- 
bilisce  le  forze,  ed  è  cruda  nemica  della  sanità.  Dalla  quale,  se  alcuno  è  lasciato 
giungere  alla  vecchiaia,  da  diverse  infermità  è  tormentato;  acciocché  non  sola- 
mente osservi  castità,   ma  pianga  la  dogliosa  lascivia  della  passata  giovanezza". 

Così  predicava  il  Boccaccio  contro  a'  lussuriosi.  Con  colori 
non  meno  vivi  egli  descrive  gli  effetti  funesti  della  gola. 

„.,.. Perciocché  {ditegli)  *  subito  a  così  scellerato  peccato  segue  la  penitenza; 
conciossiachè  innanzi  le  altre  cose  i  cervelli  alterati  patiscono  aggravazioni, 
frequenti  doglie  di  capo,  obblivione  di  sé  stessi,  scorretto  parlare,  contrasti  de' 
sensi,  incerti  passi,  vomiti,  e  azioni  stomacose,  mentre  le  forze  non  si  compor- 
tano con  lo  stomaco,  perle  quali  è  sforzato  mandar  fuori  quello  che  l'ingordigia 
s'ha  trangugiato.  E  se  pure  alle  volte  i  soverchi  cibi  si  ritengono  nel  ventre, 
é  necessario  che  con  grandissima  ansietà  del  goloso  si  marciscano,  e  da  quei 
putrefatti  il  sangue  e  gli  altri  umori  siano  corrotti  ;  e  così  nel  corpo  tutto  l'ordine 
della  natura  si  corrompa  in  peggio.  Dal  quale  nasce  la  difformità  degli  occhi 
e  di  tutta  la  bocca.  Si  diventa  appresso  paralitico,  tremolante,  balbo,  idropico, 
pieno  di  sete,  e  pallido  tisicoso.  Oltre  di  ciò  viene  la  vecchia  podagra,  il  caldo 
pizzicore,  la  rozza  rogna,  l'ardente  febbre,  e  l'apostema  dello  stomaco  che  non 
può  digerire  *  Per  le  quai  cose  anco  spesse  volte  a  molti  sovraggiunge  la  morte, 
acciocché  si  verifichi  quello  che  dicono  i  prudentissimi  medici:  più  uomini  am- 
mazza una  cena  che  non  fa  un  coltello.  Riguardevole  adunque  è  troppo  il  numero 
de'  divoratori,  i  quali  tra  i  sonni  e  l'alienazione  della  mente,  tra  le  torture 
dell'infermità  e  tra  la  morte,  amando  la  pigrizia  e  compiacendo  solamente  al 
ventre,  apparecchiano  le  mense  continue,  e  gonfiati  per  le  vivande  e  beveraggi 
superflui  si  pensano  vincer  tutte  le  fatiche". 


'  De  Gen.  Beor.  Lib.  XII,  cap.  52. 

^  De  Gen.  Deor.  Lib.  VI,  cap.  52,  pag.  163:  „ex....  crebro  coitu  per- 
saepe  aegritudines  oriuntur,  et  plurimum  virtutes  debilitantur  corporeae,  et 
visiva  potissime.  Nam  certissimum  est  nonnuUos  non  solum  in  brevem  visum, 
sed  in  caecitatem  integram,  oh  coitum  doveiiisse". 

'  De  Casibus  virorum  illustrium.  Lib.  111.  La  versione  riportata  nel 
testo  è  di  Giuseppe  Betussi. 

^  De  Casibus  virorum  illustrium.  Lib.  VII. 

"  nausea  stomachi  ronucntis. 
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Ma  con  quale  diritto  rimproveravano  cotali  difetti  agli  uomini 
que'  medici  astrologi,  che  pretendevano  sapere  come  la  calda  com- 
plessione di  Venere  predestini  alla  libidine,  e  che  è  merito  della 
„frigida  Luna"  "  la  continenza,  e  che  nascere  sotto  gli  auspici  di 
Marte  vuol  dire  nascere  «vinolento  e  mangione"  ?  '^  In  fatti,  dopo 
che  queir  antico  Crina  introdusse  l' astrologia  nella  medicina  e 
pretese  regolare  persino  la  dieta  degl'  infermi  secondo  il  corso 
delle  stelle,  molti  medici  meritarono  più  che  altro  il  nome  di  astro- 
logi. Vedete  persino  un  Alberto  di  Villanova  insegnare  che  i  salassi 
non  devono  farsi  se  non  in  certe  combinazioni  degli  astri  e  in  altre 
no,  „e  che  particolarmente  deve  aversi  riguardo  alla  posizione  della 
luna".  Di  questi  medici  astrologi  grida  il  Petrarca^ 

„che,  la  salute  degli  uomini  avendo  a  vile,  ad  altro  non  mirano  che  a 
trarne  lucro,  non  agognano  ad  altro  che  a  farne  preda,  e  questa  sperar  non  po- 
tendo da  uomini  liberi,  né  farli  schiavi  a  8Ò  stessi,  schiavi  li  fanno  degli  astri, 
spacciandosi  consiglieri  e  mediatori  fra  gli  schiavi  e'  padroni.  Vedi  }ierversa  teme- 
rità di  promesse,  vedi  stoltezza  di  ])aurosa  credulità,  per  le  quali  avviene  che 
d'ogni  colpa  si  dichiara  l'uomo  innocente,  e  reo  Iddio  ;  imj)erocchè,  come  o8.sorva 
Agostino,  mentre  per  volere  del  cielo  dicono  essi  all'uomo  inevitabile  il  peccato, 
e  ne  pongon  cagione  a  Venere,  a  Marte,  a  Saturno,  l'uomo  che  è  carne,  sangue 
e  vile  putredine,  si  dichiara  incolpabile,  e  tutta  ne  ricade  la  colpa  sopra  il 
Sovrano  creatore  e  reggitore  della  terra  e  del  cielo,  bontà  per  essenza,  e  fonte 
indefettibile  di  ogni  giustizia". 

Se,  al  pari  del  Petrarca,  il  Boccaccio  non  fidava  in  questi 
cerretani,  noi  non  possiamo  fargliene  rimprovero.  Egli  non  aveva 
nessuna  fede  ne'  medici  del  suo  tempo  e  non  usava  chiamarli 
mai  al  suo  letto.  Nel  sessantesimo  anno  d' età  il  Boccaccio, 
gravemente  ammalato  di  ^scabie  secca"  *  coni'  egli  la  chiama, 
era  afflitto  da  continui  dolori  alle  reni,  da  tnrgidezza  della  milza, 
da  infiammazione  della  bile,   da  tosse   anelante,   da  raucedine,   da 


'  De  Gen.  Deor.  Lib.  V,  cap.  2,  pag.  120  :  ,lunae. ..  quae  suo  frigore 
habet  veneveas  frenare  concupiscentias". 

'  De  Gen.  Deor.  Lib    IX.  cap.  3,  pag.  219. 

*  Delle  Lettere  Senili,  Lib.  Ili,  Epistola  1  ;  del  volgarizzamento  del 
Fracassetti,  Voi.  I,  pag.   153. 

*  ,Chi  il  crederebbe?  (esclama  il  B  a  Ideili,  in  nota  alle  pag.  201-202 
della  Vita  di  Giov.  Boccacci)  nella  sua  patria  un  vii  poeta  scrisse  mordaci 
invettive  contro  di  lui,  bassamente  deridendolo  per  la  rogna,  che  lo  affliggeva, 
e  perchè  spiegava  Dante  al  popolo  Fiorentino.  Ei  che  avrebbe  dovuto  dispre- 
giare un  vile  scrittore,  che  non  nominavasi  per  l' infamia,  che  la  sua  mordacità 
avrebbegli  procacciata  non  seppe  tacersi  e  scrisse  contro  di  lui  vari  sonetti  che 
abbiamo  pubblicati  colle  sue  Rime  {ÌSon.  VII,  VIII,  IX,  X,  XI)". 
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storditezza  di  capo  ;  pallido,  tremante,  con  la  pelle  informantesi 
alle  ossa,  senza  appetito  e  disgustato  di  tutto.  Confortavasi  che 
r  acutezza  della  vista  non  gli  era  ancora  scemata,  e  che  lo  stomaco 
non  era  ancora  infetto  da  nausea;  alla  scabie  rimediava  con  l'ugne, 
dopo  di  che  lo  coglieva  gratissirao  sonno.  *  „ Questo  mi  rifocilla 
alquanto,  scrive  egli  ad  un  amico,  poiché  non  ho  alcun  aiuto  di 
rimedi,  ne  medico  ne  medicine,  e,  se  anche  potessi  averne,  non  ci 
presterei  alcuna  fede;  perocché  io  vivo  lasciandomi  guidare  dalla 
natura  e  dall'  appetito".  '^  Se  non  che  il  male  aggravossi.  Una 
sera  fu  preso  da  febbre  di  fuoco  accompagnata  da  acuto  mal  di 
capo,  e  con  tanto  impeto  eh'  e'  si  credeva  dover  morire.  Egli,  non 
uso  a  gemere  e  a  lamentarsi,  metteva  „ardenti  sospiri  e  lamentevoli 
accenti".  Nel  profondo  della  notte  gli  parve  1'  ardore  interno  gli 
si  portasse  tutto  alla  pelle,  dall'ombelico  in  giù  al  ventre  e  all'in- 
guine destro;  ond' egli  già  si  confortava  che  "la  febbre  e  l'ardore 
dovessero  in  tal  modo  abbandonarlo".  Ma  invano.  Sopravvenuto  il 
giorno,  chiamati  alcuni  amici  e  narrato  loro  il  fatto,  tutti  consi- 
gliano si  chiami  un  medico.  Il  Boccaccio,  per  non  parere  avaro, 
acconsente.  Viene  un  medico,  un  villico  „uso  a  curare",  uomo  ab- 
bastanza affabile  e  circospetto  ;  vede  sul  corpo  dell'  infermo  una 
„  macchia  ignea"  ;  „qni  fa  d'  nopo,  egli  dice,  togliere  dall' infiammato 
fegato  quanto  v'  ha  di  superfluo  e  di  nocivo,  è  malattia  che  vuol 
pronta  cura  ;  qnesta  adoperata,  la  guarigione  pronta  succede,  s' è 
dififorita  in  tre  o  quattro  giorni  si  muore".  ^Temetti,  il  confesso, 
scrive  il  Boccaccio,  e  comandai  si  obbedisse  al  medico  e  subito. 
Preparansi  a  scarificarmi  ferrei  strumenti  e  fuoco  ;  nella  mia  carne 
infiggono  lampade  accese;  con  nn  rasoio  mi  sbranano  con  indi- 
cibile doglia  pili    e    piii   volte   la   pelle    dianzi   abbruciata;   e  non 


'  ....  nam  ante  alia  incessabilis  mihì  et  igneus  prurìtus  fuit  et  est,  sic 
et  scabies  sicca,  cujus  abradere  squamas  aridas  et  scoria  die  noctuque  vix  suf- 
ficit unguis  assidua.  Praeterea  ventris  ponderosa  segnities,  renium  perpetuus 
dolor,  splenis  turgiditas,  bilis  incendiuni,  tussis  anhela,  raucnm  pectus  et  atto- 
nitum  caput,  nec  non  et  alia  plura,  quae  si  enumerem,  corpus  onine  languidura 
et  huinoros  in  se  discordes  omnes  facile  dices.  Ex  quibus  fit,  ut  niibi  sit  coelum 
inspicere  grave,  onerosa  corporea  moles,  titubans  gradus,  tremula  manus,  pallor 
stygius,  appetitus  cibi  nullus,  et  rerum  omnium  displicentia. 

*  Stat  tamen  Inter  tot  mala  vivax  oculorum  acies,  nec  ulla  adhuc 
infectus  nausea  stomachus,  et  post  fricatam  unguibus  diu  scabiem  gratissima 
somiii  quios.  Ilis  jìauculum  rofocillor  subsidiis;  remedia  nulla  mibi  sunt,  nec 
hic  medicus  nec  medela,  etsi  sit  nulla  mihi  fides  in  illis:  vivo  natura  et  appe- 
titii  ducibus. 
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israettono  prima  che  molto  sangue  o,  come  il  medico  asseriva,  il 
veleno  mortale  ne  fosse  uscito.  Eccoti  sano,  disse  il  medico  : 
facilmente  il  credetti,  essendomi  col  sangue  uscita  anco  la  febbre. 
Ed  io  che  nelle  due  notti  precedenti  non  aveva  potuto  pigliar  sonno, 
potei  abbandonarmi  nella  notte  successiva  a  un  po'  di  quiete,  donde 
mi  sorrise  la  prima  speranza  di  guarigione,  che  ogni  giorno  migliorò, 
e  a  poco  a  poco  a  tanto  pervenne  che,  sebbeu  con  mano  debole, 
basto  a  maneggiare  la  penna",  • 


'  Nam  eadera  qua  supra  die,  cadente  jam  sole,  debilera,  fessum  et  vii 
spirantem  ignita  febris  invasit  repente,  tanto  cuin  impetu,  ut  primo  inipulsu 
me  victum  crederem.  Et  sic  conscenJi  lectulum,  ratus  non  amplius  ineia  pedibus 
descensurus  ;  et  crescente  nocte,  crescebat  incendium.  Ego  autem  infesto  ardore 
et  acri  cajiitis  dolore  vexatus,  suspiria  eniittens,  igneas  et  tenues  quandoque 
voculas  passioneni  testantcs  meaiu  (non  eniui  niilii  nios  est  niugitus  emittere, 
ut  plerique  faciuut),  Imo  illuc  ferebar,  quaeritans  niotu  ilio  febrem  ludere  et 
parvo  vestimentoruin  frigore  aetneum  sedare  incendium.  Et  quoniam  adversus 
tam  validas  caloris  immensi  vires  me  exhaustum  et  irabecillem  sentiebara,  in 
finem  raeum  me  omnino  iturum  rebar,  et  de  vita  praesenti  desperans,  de  futura 
incepi  meditationes  intrare.  Et  dum  me,  scelestum  hominem,  ante  tribunal 
Judicis  cuncta  cerneiitis  primo  e  corpore  egressu  iturum  noscerem  et  justam 
ejus  iram  in  crimen  meum  severumque  cor  futurum  mecum  revolverem,  tantus 
me  pavor  intravit,  ut  tremerem  totiis  et  veras  mei  conseius  emitterem  lacrimas. 
Adstabat  mihi  sola  ancillula  quaedam,  ciijus  multis  annis  obsequio  usus  sum, 
quae  me  videns  et  existimans  quantum  aegritudine  rictus,  lacriinabatur  et  in- 
compte  ac  insipide  satis  cepit  conari  pauculas  vires  meas  in  patientiam  erigere. 
Ego  autem  medio  ardoris  in  aestu  ridebam  illius  inscientiara  et  te  et  amicos 
alios  etsi  absentes  essetis,  tanquam  pruesentes  post  trepidationem  illam  ingen- 
teni  alloquebar  et  orabani  tacite,  quibus  poteram  raentibiis,  ut  intercessionibua 
vestris  mihi  adeo  facilem  impetraretis  exitum,  eumque  erga  me  mitem  miseri- 
cordemque  votis  faceretis  supplicibus;  et  nonnunquam  me  ea  bora  exspiraturum 
existimans,  vale  tibi  reliquisque  dixi.  Quid  multa  ?  cum  in  profundissiniam 
noctem  venissem,  et  ecce  judicio  meo  ignis  extrorsum  ab  intrinsecis  einissus  ab 
umbilico  in  fuiidum  usque  ventris  et  dextrum  inguen  cuncta  corripuit.  Ex  quo 
speraiis  egressuram  febrem  cum  ardore  ilio,  paululum  patientius  cepi  exspectare 
exitum.  Sed  cum  iiicassum  cedere  exspectantem  adverti,  Phaetontis  memor 
incendii,  coepi  mihi  ipsi  timere,  ne  fulmine  ilio  in  cinerem  iturus  essem  et, 
quani  ante  optaveram,  mortera  expavescere.  Interim  post  loiigam  exspectationem 
dies  elnxit,  et  vocatis  ex  rusticanis  amìcis  quibusdam,  ostendo  eventum.  Miran- 
tur  omnes,  et  cum  nihil  haberent  aliud  quod  praestarent,  ivere  in  consilium. 
Hortantur  ut  medicum  advocem,  quod  ego  tanquam  superfluum  aspernabar, 
consuetus  naturae  accidentium  quorumcumque  in  diem  usque  illam  curam  per- 
mittere.  Tandem  ne  viderer  id  potius  oh  avaritiam  facere,  quam  ob  sinistram 
medicorum  habitam  opinionem,  advoco.  Nec  credas  vero  Appollinem,  quem 
primum  novisse  vires  herbarum  ajunt,  seu  Epidaurium  Aesculapium  vel  junio- 
rem  horum  Hippocratem  Chium,  sed  assuetum  curis  villicis  hominem,    equidem 
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Ho  compendiato  così  una  lunga  lettera  *  di  Giovanni  Boc- 
cacci, forse  non  inutile  a  chi  studia  la  storia  della  chirurgia  nei 
secoli  di  mezzo.  E  noto  che  gli  Arahi  ritornarono  ad  adoperare 
que'  rimedi  caustici,  che  già  in  tempi  antichissimi  erano  in  uso 
presso  gì'  Indiani.  Leggesi  particolarmente  del  celebre  Abulcassem, 
che  non  v'  era  quasi  malattia  (persino  la  tosse  e  le  raucedini)  eh'  ei 
non  volesse  curare  col  ferro  rovente.  Ma,  per  venire  a'  tempi  più 
vicini  al  Boccaccio,  il  famoso  Lanfranchi  milanese  fu  anch'  esso 
partigiano  de'  bruciamenti,  e  Guido  di  Chauliac,  chirurgo  e  con- 
fessore di  Papa  Urbano  V,  raccomanda  il  ferro  rovente  in  parecchie 
malattie,  tra  le  altre  per  curare  1'  erpete  quando  minacci  cancrena. 

Prima  di  chiudere  questi  rapidi  cenni  sulle  nozioni  mediche 
che  si  riscontrano  nelle  opere  del  Boccaccio,  mi  convien  dire  della 
famosa  descrizione  della  peste,  descrizione  da  lui  preposta  al  suo 
Decamerone.   La  descrizione  che  ci  dà  il  Boccaccio  de'  sintomi  di 


satis  affabilem  et  circumspectum.  Is  autem,  postquam  vidit  igneam  illam  ma- 
culam,  e  vestigio  bepatis  ferveiitis  opus  esse  dixit,  superflua  nocuaque  ad 
exteriora  mittentis,  eumque  morbum  festina  curatione  indigere;  quae  si  fieret, 
salus  adesset  illieo,  si  vero  differatur  per  diem  tantum,  me  infra  quartam  *  in 
certissimam  iturum  mortem,  ratione  monstrata.  Timui,  fateor,  jussique  medici 
sequeretur  imperium.  Nec  mora:  parantur  in  excarnificationem  meam  instrn- 
menta,  ferrum  et  ignis,  et  accensis  lampadibus  et  in  meam  carnem  extentis  ** 
atque  infixis  et  demum  sublatis,  et  crebris  cultro  tonsorio  eisdem  locis  ante 
praeustis  ictibus  fracta  cutis,  iterum  et  iterum  apponuntur,  non  absque  maximo 
cruciatu  meo.  Et  sic  bis  adtrahentibus,  non  ante  destltere,  quam  multum  san- 
guinis,  imo,  ut  medicus  asserebat,  veneni  letalis  emungerent.  Quo  peracto  : 
Sanus  es.  inquit  medicus.  Quod  ego  facile  credidi,  quia  plurimum  cum  sanguine 
abiisset  febris  infesta,  et  ego,  qui  per  duas  praecedentes  noctes  somnum  non 
ceperam,  in  illum  solutus  pauxillulum  quietis  assumpsi.  Hinc  mibi  primum 
aliquantulum  spei  futurae  valetudinis  afFulsit,  et  demum  de  die  in  diem  aucta 
est,  sensim  priscae  coepere  redire  vires,  adeo  ut  jam  manus,  esto  debilis  ut 
vidcs,  sufficiat  calamo. 

*  Il  cod.  riccardiano  n.  805  reca  :  infra  quartam  diem. 
**  Il  cod.  riccard.  :  extinctis. 

'  Questa  lettera,  unitamente  a  due  altre  inedite  pur  del  Boccaccio,  fu 
pubblicata  per  la  prima  volta  da  Alessandro  Wesselofsky,  in  un  opu- 
scolo intit(jlato:  Juannis  Boccaceii  ad  Mugidnardum  de  Cavalcantibiis  l£pi- 
stulae  tre/i,  Pietroburgo  1876.  Alle  pagine  12-14  vi  leggi  i  brani  da  me  riportati. 
Nelle  note  segnate  con  un  asterisco  bo  avvertito  due  varianti  alla  lezione 
adottata  dal  signor  Wesselofsky,  ricavandole  da  una  copia,  clie  tengo  presso  di 
me,  del  codice   riccardiano  n.  805  (viziatissimo). 
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questo  terribile  morbo,  che  nella  sola  Europa  distrusse  in  pochi 
anni  ben  venticinque  milioni  di  uomini,  è  così  divulgata  e  famosa 
che  mi  basta  accennarla  per  rammentare  eh'  ella  significa  chiara- 
mente la  peste  bubonica. 

Eppure  fu  chi  disse,  e  molti  il  seguitarono,  che  il  Boccaccio 
tolse  la  sua  descrizione  della  peste  da  Tucidide  e  da  Lucrezio.  Lascia- 
mo che  il  Boccaccio  non  conobbe  certamente  le  storie  di  Tucidide 
ne  in  originale  uè  in  traduzione.  Si  disputa  ancora  a  quali  epidemie 
debba  annoverarsi  la  peste  ateniese;  ma  nella  narrazione  di  Tuci- 
dide i  pili  riputati  storiografi  della  medicina  non  hanno  trovato 
parola  che  accenni  alla  peste  bubonica.  Di  Lucrezio  è  noto  eh'  egli 
non  descrisse  un'  epidemia  da  lui  veduta,  bensì  la  dipinse  secondo  la 
sua  fantasia  e  gli  antichi  autori,  probabilmente  secondo  Tucidide. 
Il  Boccaccio  aveva  egli  bisogno  di  seguire  le  imaginazioni  di 
un  poeta  per  descrivere  una  infermità  pur  troppo  allora  così  gene- 
rale? Fu  già  da  parecchi  notato  che  egli  trovavasi  a  Napoli 
nella  primavera  del  1348,  e  quindi  non  poteva  descrivere  il 
principio  della  peste  in  Firenze;  ma  non  infuriò  quel  pestifero 
morbo  tanti  anni  e  in  tanti  luoghi  da  lasciar  al  Boccaccio  tutto 
l'agio  di  osservarlo  anche  troppo  da  vicino?  Poteva  egli  d'altronde 
imitare  Lucrezio  nella  descrizione  di  una  infermità  che  mostravasi 
con  sintomi  diiferenti  da  quella  descritta  dal  poeta  del  de  lierum 
natura?  Qui  voglio  accennare  a  un  solo  fatto.  Lucrezio  dice  che 
negli  ammmalati  di  peste 

» multus  capitis  cuni  saepe  dolore 

Conruptus  sanguis  expletis  naribus  ibat; 
Huc  hominis  totae  virea,  corpusque  tluebat". 

(VI,  1201-1293). 

Il  Boccaccio  per  contrario  dice  che  la  peste  si  cominciò  a 
dimostrare  in  Italia  „non  come  in  Oriente  aveva  fatto,  dove  a 
chiunque  usciva  il  sangue  dal  naso,  era  manifesto  segno  d'inevitabile 
morte".  E  questa  è  notizia  tanto  importante  che  gli  storici  della 
medicina,  descrivendo  i  sintomi  e  gli  effetti  della  peste,  differenti 
secondo  i  vari  paesi,  fecero  risaltare  particolarmente  questo  fatto 
narratoci  dal  Boccaccio.  * 


'Vedi    Haeser,    Geschichte    der    epidemischen   Krankhcitcn,   2  a  edi- 
zione, pag.   145. 
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II. 


Se  il  Boccaccio  parla  di  astronomia  o  di  medicina  o  fa  qualche 
accenno  alla  botanica  o  alla  geologia,  è  per  incidenza,  quando  1'  ar- 
gomento che  ha  sotto  mano  ve  lo  trascina;  di  proposito  invece 
egli  attese  a  un'  opera  di  geografia  che  ha  per  titolo  :  Be'  Monti, 
delle  Selve.,  àé  Fonti,  de'  Laghi,  de'  Fiumi,  degli  Stagni  e  Paludi, 
e  de'  nomi  de'  3Ian.  '  L' opera  è  divisa  in  tante  parti  quanti 
sono  i  differenti  fenomeni  geografici  indicati  nel  titolo  ;  nella  parte 
a  cui  appartengono,  i  singoli  nomi  sono  disposti  per  ordine  di  al- 
fabeto, come  si  fa  in  un  dizionario;  salvo  che  talvolta  il  Boccaccio 
volle  allontanarsi  da  quest'  ordine  deliberatamente,  di  che  assegna  di 
volta  in  volta  le  ragioni. 

L'ordine  in  che  le  sìngole  parti  si  succedono  è  spiegato  dal 
Boccaccio  come  segue:  „Da'  monti  (scrive  egli)  crescono  le  selve, 
sgorgano  i  fonti  e  i  fiumi,  da'  quali  vediamo  poi  aver  nascimento 
i  paduli  e  gli  stagni  ;  ond'  io  credetti  ragionevole  di  cominciare  dai 
monti".  Così  egli  seguita  nell'opera  sua  quest'ordinamento  ch'ei 
crede  naturale.  Ad  ogni  parte  è  preposta  una  breve  introduzione 
che  tocca  delia  origine,  delle  trasmutazioni,  del  venir  meno  dei 
fenomeni  in  quella  parte  descritti. 

Ogni  libro  va  giudicato  in  gran  parte  secondo  il  fine  che 
r  autore  si  propose  ;  e  il  Boccaccio  manifesta  chiaramente  il  suo 
intendimento  nella  prefazione  e  nell'  epilogo  dell'  opera.  In  primo 
luogo  egli  avverte  che  il  suo  lavoro  è  fatto  „  nelle  ore  d'  ozio, 
quasi  per  sollazzo",  per  «ristorare  le  sue  forze  stanche  da  egregio 


'  De   Montibus,  Silvis,  Fontibus,   Lacubus,  Fluminibus,  Stagnis    seu 
Pdludibus,  et  de  nominibus  Maris  Liber. 
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lavoro",  ^  e  per  alleviare  la  fatica  a'  lettori  ,,degli  illustri  poeti 
e  storici  antichi;  nel  legger  i  quali,  chi  mosso  dal  desiderio  di  stu- 
diarli vi  si  accinge  inesperto,  spesso  non  sa  intenderne  il  senso, 
imbattendosi  in  qualche  nome  di  monte  o  fiume  o  stagno  o  padule 
0  mare,  e  li  confonde  tra  loro,  prendendo  talora  il  nome  di  un 
monte  per  quello  di  un  fiume  o  il  nome  di  un  padule  per  quello 
di  una  selva,  città  o  provincia,  ingarbugliando  così  assai  facilmente 
il  senso  istoriale".  «Che  se  anche  non  isbagliano  (continua  il  boc- 
caccio) confondendo  come  dissi,  anche  gli  eruditi  spesse  volte 
s'ingannano  credendo  che  un  monte  o  un  fiume  posto  in  occidente 
si  trovi  invece  in^oriente.  Ad  evitare  cotesti  errori,  verrò  avver- 
tendo di  ognuno  dove  son  posti  que'  monti,  selve,  fiumi  o  così 
innanzi,  che  trovai  menzionati  negli  autori  celebri,  quali  e'  si  sieno, 
e  particolarmente  ne'  pagani.  E  perchè  il  lettore  non  abbia  troppo 
a  svolgere  il  libro  descriverò  ogni  cosa  per  ordine  d'alfabeto"*. 

Così  il  Boccaccio  nella  introduzione  del  libro,  prima  di  parlare 
de'    monti.    Un'altra   parte    del   suo    concetto    egli    dichiara  nella 


'  «Surrexerara  equidem  fessu3  a  labore  quodara  egregio  et  aliquali 
otio  vices  restaurare  cupiens....  ne  omnino  tempus  inerti  otio  elabatur,  assuiiipsi, 
loco  iocosi  laboris,  studeiitibus  poetarura  illustriura  libros  aut  aiitiquioruiii 
historias  revolventibus  in  aliquo  levi  opere,  si  possern,  velie  prudesse".  Con 
queste  parole  il  Boccaccio  comincia  il  suo  libro  de  Montibus  eie.  L',opus  leve* 
è  il  dizionarietto  de  Montibus  etc.  ;  per  quel  ,labor  egregius*  il  Boccaccio  intende 
a  mio  avviso  le  sue  Genealogie  degli  Dei.  Nel  capitolo  30  del  libro  VII  de  Gen. 
Bear.  (pag.  186)  egli  scrive:  ,8ic  et  ego  ubi  de  montibus  et  fluminibus'  ;  enei 
cap.  50  del  libro  VII  (pag.  191):  ,videat  ubi  de  montibus  et  de  fluminibua 
scripsi."  Da  questi  due  passi  si  dovrebbe  concliiudere  che  il  Boccaccio  scrisse  il 
libro  de  Montibus  etc,  prima  dell'opera  delle  Genealogie,  finita  prima  del  1359 
(anno  in  cui  morì  Ugo  re  di  Cipro,  al  quale  l'opera  è  intitolata),  e  dal  Boccac- 
cio tenuta  presso  di  sé  senza  divulgarla  sino  al  1373,  e  ch'egli  avrebbe  tenuta 
ancora  nascosta,  se  Ugo  di  Sanseverino  suo  amicissimo  non  l'avesse  divulgata 
contrariamente  al  desiderio  dell'autore  II  Boccaccio  assicura  che  il  libro  delle 
Genealogie  era  suo  compagno  costante  ne'  viaggi  e  eh'  e'  vi  faceva  continue 
aggiunte  e  correzioni.  A  queste  aggiunte  io  annovero  pure  i  due  passi  soprac- 
citati, ne'  quali  il  Boccaccio  allega  il  libro  de  Montibus  etc.  Accennando  ad  un 
lavoro  negregio",  il  Boccaccio,  forse  troppo  modesto  e  quasi  sprezzatore  delle  cose 
sue,  non  poteva  intendere  se  non  la  sua  maggiore  opera  delle  Genealogie;  per 
darsi  un  riposo  dalle  fatiche  di  questo  egregio  lavoro  e  raccogliere  forze  a 
proseguirlo  egli  attendeva  contemporaneamente  „quasi  per  sollazzo"  al  suo 
dizionarietto  geografico.  Ove  non  si  accettasse  questa  congettura,  bisognerebbe 
ammettere  che  egli  compilasse  quel  dizionario  avanti  il  1359,  nel  qual  anno 
io  credo  che  il  Boccaccio  avesse  ancora  desiderio  d' imparare  egli  stesso  dai 
classici  poeti  e  prosatori  piuttosto  che  compilare  un  manuale  ad  uso  degli  altri. 
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conclusione  dell'  opera.  È  giunto  alla  fine  del  suo  lavoro,  «no- 
tando quanto  lesse  negli  anticlii".  Non  dubita  di  aver  ^errato 
spessissimo",  ma,  „come  ha  detto  subito  in  principio",  egli  non  s'  è 
accinto  a  lavoro  ,. ansioso,  acre",  sibbene,  „per  suo  svago  e  riposo,  a 
un  lavoruccio  sollazzevole,  dal  quale  per  non  essere  contro  sua  voglia 
affaticato,  gettò  giù  quanto  gli  capitava  alla  memoria  senza  troppo 
diligenti  indagini",  '  Quanto  egli  dice  lo  cavò  da'  ^.monumenti 
degli  antichi,  e  particolarmente  dagl'  illustri  poeti,  che  ha  studiato 
assai."  "^  Se  poi  non  „ procede  sempre  con  egual  passo",  ed  ora  si 
lascia  andare  a  stile  „pingue,  amplissimo",  ora  invece  si  restringe 
a  „stile  tenue  e  macilento",  ne  sono  cagione  gli  scrittori  antichi 
che,  secondo  gli  argomenti,  o  furon  larghi  o  succinti  a  scriverne. 
„Quand'io  poi  mi  allargai  più  del  solito  (continua  il  Boccaccio)  il 
feci  a  bella  pòsta,  sapendo  che  gli  eruditi  non  ne  abbisognavano,  ma 
conoscendo  altresì  che  agi' ignoranti,  finché  non  avanzano  più  nella 
scienza,  nessuna  dimostrazione,  per  quanto  lunga,  non  è  che  a  loro 
non  sembri  brevissima".  ^ 

Così  il  Boccaccio,  che  ha  preveduto  queste  e  molte  altre  ac- 
cuse che  gli  sarebbero  mosse,  ed  ha  voluto  in  ogni  opera  sua 
pigliare  il  tratto  innanzi,  in  parte  confessando  le  sue  mende,  in 
parte  giustificando  il  fatto  suo.  Se  non  che  un'  accusa  e'  non  pre- 
vide: accusa  che  era  infatti  tanto  più  lontana  da  poter  essere  da 
lui  sospettata  in  quanto  egli  era  più  lontano  dal  meritarla.  Voglio 
dire  dell'  accusa  di  plagiario.  Vero  è  che  l' idea  di  voler  di- 
sporre i  nomi  geografici  alfabeticamente,  come  in  un  dizionario, 
partì  da  Vibio  Sequestro;  vero  è  che  il  Boccaccio  trascrisse  T opera 
di  Vibio  quasi  intera  nella  sua,  omettendo  solo  le  isole  che  non 
entravano  nel  suo  divisamento  ;  vero  è  che  il  Boccaccio  non  cita 
mai  Vibio  Sequestro  nell'  opera  de'  Monti  e  de'  Fiumi  ;  eppure 
r  accusa    di  plagiario    data    al   Boccaccio    è    leggera    ed   ingiusta. 

Questo  dizionario  geografico  del  Boccaccio  è  opera  di  tal  natura, 
che  citazioni  non  occorrono.  Non  confessa  egli  il  Boccaccio  assai 
più  di  quanto  i  critici  gli  rimproverano,   dicendo  che  tutta  l'opera 


'  Esto  (ut  ab  initio  tcstatus  sum)  quietìs  causa,  non  anxium,  acremque, 
ged  iocosum  laborcm  assumpsi,  a  quo  ne  adversus  intentionem  meam  defatigarer, 
quicquid  in  raemoriam  venit,  nulla  indagine  solertiori  peracta  concessi  calamo 
(pag.  503). 

'■'  Maioruni  imitatus  sum  monumenta,  et  potissime  Poetarum  illustrium, 
circa  quo»  plurimum  hacteiius  versatus  sum  (pag.  503). 

»  1.  e. 
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è  presa  dagli  antichi?  Perchè  restringersi  ad  aflferraare  che  il  Boccaccio 
fu  il  plagiario  di  Vibio?  Per  essere  giusti  ed  esatti  bisognerebbe 
dire  che  il  Boccaccio  fu  il  plagiario  di  tutti  gli  antichi  a  lui  noti 
che  scrissero  di  geografia  ;  ma  tale  accusa,  che  sarebbe  la  sola  vera, 
importerebbe,  trattandosi  di  un  compilatore,  eh' e'  copiò  da  tutti  e 
da  nessuno.  Nell'opera  de'  Monti  e  de'  Fiumi,  il  Boccaccio  non 
cita  fuorché  i  carmi  di  Davide,  '  Omero,  *  i  libri  biblici  dei  Re  * 
e  Virgilio.  ''  Se  gli  accusatori  del  Boccaccio  lo  avessero  detto  pla- 
giario di  Pomponio  Mela  o  di  Plinio  il  vecchio,  avrebbero  potuto  avere 
qualche  ragione;  poiché  di  questi  egli  trascrive,  senza  citarli, 
brani  così  lunghi,  che  nella  stampa  fattane  in  Basilea  importano 
sino  a  venti  righe  ;  ma  a  Vibio  Sequestro  s'  appigliarono  a  torto. 
Confrontisi  il  magro  elenco  del  libricciuolo  di  Vibio  con  la 
ricchezza  di  notizie  onde  il  Boccaccio  amplifica  le  compendiose 
definizioni  di  quell'antico;  e  farà  meraviglia  come  alcuni  letterati, 
che  conoscevano  assai  bene  Vibio  e  il  Boccaccio,  abbiano  voluto 
confermare  l' accusa  mossa  al  Certaldese.  A  tale  stregua  ogni 
compilatore  di  un  dizionario  geografico,  che  si  vale  de'  nomi  già 
disposti  alfabeticamente  da  un  altro,  sarebbe  un  plagiario.  Del 
resto  il  Boccaccio  non  ha  sottaciuto  il  nome  di  Vibio  *  né  di 
alcun  altro  autore  a  lui  noto  ;  e  chi  ne  vuole  la  prova  vegga  le  sue 
Genealogie  degli  Dei,  unica  opera  nella  quale  e'  si  propose  di 
citare  le  sue  fonti.  Se  il  Boccaccio  avesse  dovuto  citare  i 
suoi  autori  nel  dizionario  geografico,  egli  avrebbe  raddoppiato  la 
mole  del  libro,  e  avrebbe  in  gran  parte  ripetuto  le  citazioni 
delle  sue  Genealogie  degli  Dei,  dove  adduce  molti  passi  tratti 
da'  geografi,  attinenti  alle  favole  mitologiche  eh'  egli  viene  di- 
chiarando. Eppure,  vedete  mutazioni  de'  tempi,  degli  uomini  e  delle 
letterarie  abitudini,  allora  gli  si  mosse  rimprovero  dell'  aver  citato 
tanti  autori,  accusandolo  di  averlo    fatto  per  ostentazione  !  *  Oggi 


'  Alla  voce  Sion  mons  (pag.  424). 

*  Alla  voce  Oceanus  fluvius  (pag.  470). 
'  Alla  voce  Remna  mons  (pag.  422). 

*  Alle  voci  Benacus  lacus  (pag.  439),  Nttmicius  fluvius  (pag.  469), 
Oaxes...  fluvius  (pag.  470). 

*  Il  fiume  Acheloo  „ut  Vibius  Sequester  de  fluminibus  asserit,  priraus 
fuit  qui  terrara  erupit."  De  Gen.  Deur.  Lib.  VII,  cap  19,  (pag.  180).  — 
«Asopus....  in  Epidamnum  effluit,  ut  ibi  de  fluminibus  asserit  Vibius."  De  Gen. 
Deor.  Lib.  VII,  cap.  ò5,  (pag.  192). 

"  ^Ostentationis    gratia."   De   Gen.   Deor.   Lib.  XV,  cap    7,  pag.  391. 
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invece  a  studi  cosiffatti  non  è  avverso  il  tempo,  ond' io  credo  non 
far  cosa  nò  inutile,  ne  discara,  aggiungendo  come  appendice  a  queste 
ricerche  una  tabella  che  dimostri  su  quali  autori  il  Boccaccio  compilò 
il  suo  dizionario  geo^^afìco.  Disposti  in  ordine  di  tempo  saranno: 
Aristotile,  Terenzio  Varrone,  Giulio  Cesare,  Tito  Livio,  Vitruvio, 
Pomponio  Mela,  Seneca,  Plinio  il  vecchio,  Gioseffo  Flavio,  Quinto 
Curzio,  Solino,  Eusebio  ampliato  da  S.  Girolamo,  Servio  Onorato, 
Vibio  Sequestro,  Paolo  Orosio,  Marziano  Capella,  Isidoro  ispalense, 
Lattanzio  Placido  chiosatore  di  Stazio.  ^  Dall'  elenco  apparirà  chiaro 
qual  metodo  abbia  tenuto  il  Boccaccio  nel  comporre  il  suo  dizionario: 
com'egli  abbia  riscontrato  tra  loro  gli  scritti  de'  vari  autori,  dei 
quali  cita  le  opinioni,  senza  però  accettarle  tutte  per  vere.  Quando 
molti  autori  parlarono  di  un  argomento  non  è  sempre  facile  al 
compilatore  di  scegliere  tra  le  asserzioni  contraddicentisi.  La  cri- 
tica era  ancora  bambina  a'  tempi  del  Boccaccio;  ma  possiamo  dire 
che  il  suo  criterio  seppe  guidarlo  assai  bene,  quando  ne'  casi  dubbi 
corregge  Vibio  Sequestro,  tenendosi  piuttosto  a  Livio,  a  Pomponio 
Mela  0  a  Plinio,  o  quando  trascura  di  copiare  da  Solino  ciò  che 
egli  trova  in  Mela  o  in  Plinio.  Il  segreto  della  sua  erudizione  il 
Boccaccio  lo  rivela  egli  stesso  nelle  Genealogie  degli  Dei,  dove 
cita  ad  ogni  pie  sospinto  gli  autori  onde  attinge  le  sue  notizie. 
Molti  egli  cita  di  seconda  mano,  ma  non  è  difficile  di  avvedersene  ; 
cosicché  nell'elenco  non  ho  riportato  se  non  quelli  dei  quali  è 
certo  che  il  Boccaccio  li  conobbe  e  studiò. 

Se  non  che  V  erudizione  per  que'  tempi  meravigliosa  del  Boc- 
caccio ci  dà  il  diritto  di  notare  eh'  egli  avrebbe  potuto  valersi  molto 
meglio  degli  autori  da  lui  conosciuti;  se  pur  questo  rimprovero  non 
fosse  indebolito  grandemente  dalla  considerazione  che  molti  libri  il 
Boccaccio  potè  vederli  forse  una  sol  volta  in  sua  vita  e  valersene  quindi 
soltanto  per  quel  che  ne  aveva  serbato  nella  memoria  o  trascritto 
in  quegli  spogli  eh'  egli  usava  fare  abbondantissimi.  Ma  se  gli  an- 
tichi furono,  come  il  Boccaccio  lo  dice,  la  principal  sua  fonte, 
alla  quale  tenevasi  tanto  fermo  da  confessare  ingenuamente  che 
„alla  loro   autorità    credette   piìi    che    a    propri    occhi"    (seguendo 


'  Nell'indice  non  ho  riportato  i  poeti  da'  quali  il  Boccaccio  tolse  le  sue 
notizie,  essendo  quasi  impossibile  il  determinare  esattamente  da  qual  poeta  egli 
abbia  api)rcso  que'  fatti  di  storia  o  di  mitdlogia,  eh' e'  poteva  leggere  in  parec- 
chi e  cir  egli  riferisce  con  ])arule  sue  projirie. 
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in  ciò  un  modo  ben  differente  da'  plagiari  che  di  solito  sfatano 
chi  non  citano)  è  certo  che  la  scienza  geografica  del  Boccaccio  alle 
notizie  degli  antichi  non  s'arrestava.  Descrivendo  il  mar  Caspio 
egli  rammenta  «in  prima  i  moderni  che  a'  suoi  tempi  perlustrarono 
la  Scizia"  ;  e  siccome  le  relazioni  di  questi  viaggiatori  con  quelle 
degli  antichi  non  concordavano,  e'  chiude  dicendo  che  lascia  ad 
altri  r  investigare  da  qual  parte  sia  la  ragione,  „non  osando  negar 
fede  agli  antichi  ne  contraddire  a'  moderni  che  descrissero  cose  da 
loro  vedute".  ' 

Anteriori  di  poco  o  contemporanei  al  Boccaccio  sono  i  primi 
viaggiatori  italiani  del  medio  evo:  Giovanni  Plano  Carpini  (134H), 
Marco  Polo  (1254-1323),  Odorico  da  Pordenone  (128G-1331),  Nicco- 
loso  da  Kecco  genovese  (1341),  e  quel  Giovanni  Colonna  di  San 
Vito  che  fu  amicissimo  del  Petrarca.  Il  Boccaccio  viveva  in  un 
tempo  in  cui  le  flotte  veneziane  e  le  genovesi  signoreggiavano  i  mari, 
e  Marco  Polo  aveva  già  tanto  veduto  e  tanto  narrato  da  sembrare 
a'  posteri  favoloso.  Il  Boccaccio  vautavasi  amico  di  queir  Andalone 
di  Negro  „che  aveva  viaggiato  quasi  tutto  il  mondo,  in  ogni  clima, 
sotto  ogni  orizzonte,  e  di  sua  veduta  sapeva  ciò  che  noi  sappiamo 
per  sentita  dire".  ^  Andalone  era  di  que'  Genovesi,  che  furono  detti 
maestri  nel  conoscere  i  venti,  ^  di   que'  Genovesi  che  arditamente 


'  aPrimum  quideiu  moderni  qui  nostro  aevo  Scythiae  peragravere  regna, 
dicunt  Caspinm  mare  inter  Hircanos,    Caspioaque  montes    immeusum    occupare 

spatium ".  Il  Boccaccio  cita  quindi  le  opinioni  degli  antichi  e  chiude:, Quae 

autera  ex  his  opinionibus  vera  sit,  diligentioribus  scrutari  permittam,  quum  ab 
antiquìs  fidem  amovere  non  audeam,  et  modernis  de  visu  testautibus  negare  non 
possim".  —  Alla  voce  Caspmm  mare  (pag.  490). 

*  De  Gen.  Deor.  Lib.  XV,  cap.  6,  pag.  389. 

"  De  Gen.  Deor.  Lib.  IV,  cap.  54:,  pag.  108.  „Alibi  autera  dicit  ipse 
Vitruvius  eos  Vili  tantum  esse  scribens,  Andronychum  Cyrrestrem  ad  de- 
monstrationem  opinioiiis  huius,  Athenis  turrim  octogonam  construxisse,  et 
singulis  lateribus  sculptam  eius  venti  imaginem,  cui  illa  facies  muri  esset  ad- 
versa,  posuisse,  et  tandem  meta  marmorea  super  turrim  imposita  aereum  trionem 
supcrimposuit  illi  dextra  virgara  pon-igentem.  Qui  cum  circumageretur  a  ventis, 
virga  designabat,  qui  esset,  qui  flaret,  et  sic  dicit  compertuni  inter  solanum  et 
austrum  eurum,  inter  austrum  et  favonium  africum,  inter  favonìum  et  septen- 
trionem  caurum  seu  cliorum,  inter  septentrionem  et  solanum  aquilonem,  quam 
descriptìonem  tanquam  optimam  atque  veram  mediterranei  maris  nautae  omnes 
servant,  et  potissime  Junuenses,  qui  profecto  cueteros  nauticae  urtis  excedunt 
ingenio  " 
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s'avventurarono  al  di  là  delle  Colonne  d'Ercole  e  videro  le  isole 
Fortunate,  delle  quali  il  Boccaccio  ci  conservò,  copiata  forse  di 
sua  mano,  una  descrizione  oramai  famosa  nella  storia  della  geo- 
grafia. *  E  nello  stesso  zibaldone,  attribuito  alla  sua  penna, 
leggiamo  la  narrazione  de'  viaggi  di  Aitone  Armeno. 

Ne'  suoi  dubbi  il  Boccaccio  poteva  consultare  un  grand' uomo, 
i  cui  meriti  per  la  geografia  non  furono  ancora  sufficientemente 
apprezzati.  Dico  del  Petrarca,  viaggiatore  appassionato  e  coraggioso, 
che  osò  passare  le  Ardenne  infestate  da'  briganti,  il  Po  gremito 
di  galee  combattenti,  e  veleggiare  ne'  mari  di  Britannia  popolati 
da  fantasime. 

nlmpavido  ed  ansioso  com'era  di  vedere  cose  nuove  (scrive  il  Petrarca)'^ 
mi  sarei  viaggiando  sospinto  agli  ultimi  Seri,  agl'Indi  remoti,  e  fino  all'estrema 
terra  di  Taprobana.  So  qual  mi  fossi  in  quell'età.  Non  fatica,  non  paura  del 
mare,  non  pericolo  qual  che  si  fosse  era  capace  di  trattenermi.  Ma  a  tanto  valse 
il  solo  timore  di  perder  tempo  e  di  distrarre  l' animo  dagli  studi,  pensando 
che  sarei  tornato  pieno  la  testa  delle  memorie  delle  vedute  città,  di  fiumi,  di 
selve,  ma  scema  e  vuota  di  quella  dottrina  delle  lettere,  che  negli  anni  giova- 
nili studiando  mi  era  procacciato,  e  tanto  più  povero  di  tempo  mi  troverei. 
Perchè  mi  appresi  al  partito  di  visitare  quelle  lontane  regioni  non  per  nave,  né 
cavalcando,  né  camminando  co'  piedi  miei  per  lunghissime  strade  a  fin  di  vederle 
solo  una  volta:  ma  sopra  un'angusta  carta  viaggiando  coli' aiuto  dell'immagi- 
nazione e  de'  libri,  per  guisa  che  potessi  a  piacer  mio  nel  corto  spazio  di  un'ora 
andare  e  tornare  non  solamente  sano  e  salvo,  ma  non  punto  stancandomi,  senza 
incomodi,   senza  spese,   senza  fastidi  di  bronchi,  di  spine,  di  fango,  di  polvere". 

Così  il  Petrarca  nel  1368,  a  sessantaquattro  anni  d'  età.  Nella 
età  sua  giovanile  non  si  sarebbe  accontentato  di  viaggiar  sulle 
carte,  ne  di  sciogliere  il  voto  del  pellegrino  dettando  un  itinerario  da 
Genova  in  Palestina.  Qui  non  è  il  luogo  di  esaminare  quanto  valore 
abbia  per  la  geografia  del  tempo  V Itinerario  Siriaco  del  Petrarca;  ben 
sarebbe  ingiustizia  il  passar  sotto  silenzio  la  prima  carta  geografica 


'  Parlando  delle  Canarie  il  Peschel  (Geschichte  der  Erdkunde  etc, 
pag.  175)  la  dice  „die  àlteste  Schilderung  dieser  Inselgruppe".  Vedi  Seba- 
stiano Ciampi,  Monumenti  di  un  manoscritto  autografo  e  lettere  inedite 
di  Giovanni  Boccaccio  (Milano,  1830),  e  gli  Studi  hihlio grafici  e  biografici 
sulla  Storia  della  Geografìa  in  Italia,  pubblicati  per  cura  della  deputazione 
ministeriale  istituita  presso  la  Società  Geografica  Italiana,  pag.  39  e  40.  Cfr. 
anche  Lelewel,   Géographie  du  Moyen  Age,  II,  11. 

'  Delle  Lettere  Senili,  Lib.  IX,  ep.  II,  T.  II,  p.  40  della  traduz.  del 
Fr  acassetti. 
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d'Italia  da  lui  intrapresa  col  favore  di  Roberto  re  di  Sicilia.  • 
Doveva  essere  noto  l'  amore  del  Petrarca  a  cosiffatti  studi,  poiché 
Luchino  dal  Verme,  desideroso  di  fargli  un  grato  presente,  gì'  inviò 
in  dono  un  mappamondo  riccamente  miniato.  ^  Ma  nessuno,  ch'io 
sappia,  avvertì  sin  ora,  che  il  Petrarca  aveva  preparato  un'  opera 
geografica  di  lunga  lena  che  per  mala  ventura  andò  perduta. 

La  preziosa  notizia  la  dobbiamo  al  Boccaccio,  il  quale,  accen- 
nando alle  ragioni  che  lo  consigliarono  a  por  fine  al  suo  lavoro, 
racconta  con  istile  enfatico  e  imagiuoso  :  ^ 

,Io  certamente  aifrettando  il  cominciato  corso,  disiante  di  venire  al  fine, 
ecco  r  odor  dilettevole  dell'  alloro  trasse  gli  occhi   miei   in   altra   parte  ;   e  vidi 


'Il  Flavio  Biondo  da  Forlì  scrive  nella  sua  Italia  illustrata 
(ed.  basii,  p.  352  e  353)  :  .pictura  Italiae,  quam  in  primis  sequimur,  Roberti 
Siciliae  et  Francisci  Petrarcliae  eius  amici  opus." 

''  „Totum  inilii  orbem  in  membranis  descriptum  insigni  quidem  artificio 
remisistis".   Variarum,  ep.  LXI,  ed.  del  Fracassetti,  Voi.  Ili,  pag.  476. 

*  vidi  insignem  et  venerabilem    virum  Franciscura    Petrarcham   

per  idmet  stadium,  lento  tamen  incedente  gradu  non  equidera  labore  attritum, 
sed  altioribus  cogitationibus  pressum,  et  celebri  atque  commendabili  gravitate 
deductum.  Obstupui  aspectu  primo  miratus,  quid  circa  tam  infìmum  hmen   de- 

duceretur  homo  sublimis.  Inde  rubore  suffusus  plurimo  constiti,  et  fortunam 

ante  alia  damnavi  ineam,  quod  eo  me  in  discrimen  deduxisset,  ut  auditor  ex 
minimis  cum  pnieccptoreluctarer,  pendensque  multa  e  vestigio  animo  circumvolvi, 
an  irem  scilicet  et  incoei)tum  iter  perficerem,  aut  starem,  seu  potius  omnino  re- 
direm,  et  pressa  humo  vestigia  exturbarem  Occurrebant  autem  mila  plurima 
suadentia  reditum,  et  ante  alia  clarissimi  praeceptoris  mei  sublimitas,  styli 
ornatu  redimita  mirabili,  et  sententiarum  ponderositate  plurima  stabilis,  et 
insuper  lepiditate  verborum  delectabilis  nimium,  quantumcumque  extranea  videa- 
tur  materia.  Praeterea  notitia  rerum,  cuius  plurimum  indiget  labor  iste,  quam 
adeo  sibi  familiarem  noveram,  ut  vidisse  omnia,  et  tenaci  servasse  memoria 
videretur.  Et  cum  bis  ruditas  mea,  stylus  ezoticus,  historiarum  penuria,  inge- 
nium  hebes,  et  fluxa  memoria  veniobant,  a  quibus  persuasus  cum  iam  essem 
semiflexus  in  reditum,  et  ecce  proverbium  vetus  venit  in  mentem,  quo  aiunt, 
contraria  iuxta  se  posila  raagis  elucescunt.  Et  ex  eo  arbitratus  fulgoris  sui 
radios  quantumcumque  de  se  clarissimos  opacitatis  meae  teiiebras  penetraturos 
posse  videri  intuentibus  clariores,  mutavi  consilium,  et  ad  eius  reverentiam  non 
pugil,  sed  obsequiosus  servulus,  et  itineris  strator  in  finem  usque  deductus  sum, 
volens,  iubensque  si  quod  meritura  milii  laboris  huius  expectandura  est,  cautos 
esse  lectorea,  ut  si  quid  in  hoc  opere  operi  viri  inclyti  coraperiatur  adversum, 
damnetur  illieo,  et  sua  sequatur,  taiiquam  vera  stansque  sententia  Scripsi 
quidem  quod  in  buccam  venit.  Ipse  autem,  si  moves  novi  suos,  omnia  raulti- 
plici  trutinatione  digesta,  omnia  ponderoso  librata  iudicio  scripsit,  scribetque. 
Si  quid  vero  congruum  suis  conforme  scriptis  comperiatur,  divinae  bonitati 
et  doctrinae  adscribatur  suae. 
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l'uomo  chiaro  e  venerabile  Francesco  Petrarca,  inclito  mio  precettore,  d'onesto 
volto  e  verdeggiànte  lauro  riguardevole,  jìer  lo  medesimo  corso  nondimeno  con 
lento  passo  andante;  e  vidilo  veramente  non  per  fatica  debile,  ma  di  più  alte  cogi- 
tazioni carico,  e  con  celebre  e  lodevole  gravità  giù  venuto.  Nella  prima  vista  stu- 
pefatto rimasi,  maravigliandomi  per  qual  cagione  1'  uomo  sublime  a  tanto  infimo 
soglio  discenduto  fusse.  Io  poscia  mi  ricordai  Virgilio  Marone  essere  stato  solito  per 
basse  valli  menar  alcuna  volta  lo  suo  gregge,  e  qualche  fiata  trasportare  il  suo 
Enea  eziandio  sopra  le  stelle.  Dove  io,  per  vergogna,  pieno  di  moltissimo  rossore 
mi  fermai,  e  dinanzi  l' altre  cose  accusai  la  mia  fortuna  che  in  tal  periglio  guidato 
m' avesse,  che  io,  uditor  de'  minimi,  dovessi  alle  braccia  col  Maestro  giuocare.  E, 
sospeso,  molte  cose  con  l'animo  dintorno  ravvolsi,  cioè  se  io  dovessi  andare  e  lo 
principiato  cammino  fornire,  oppur  mi  fermassi,  ovver  piuttosto  del  tutto  ritor- 
nassi, e  calcata  la  terra  dovessi  giù  le  vestigia  disfare.  Ma  cose  moltissime  mi 
sovvenivano,  le  quali  mi  persuadevano  la  ritornata:  e  innanzi  l'altre  la  sublimità  del 
mio  maestro,  cinta  con  ornamento  di  stil  mirabile  e  ferma  di  moltissima  pondero- 
sità di  sentenza,  e  anche  con  piacevolezza  di  parole  dilettevole  molto,  quantunque 
paia  materia  istraniera;  oltre  a  questo  la  notizia  delle  cose,  della  quale  tal 
fatica  n'  ha  grandemente  bisogno.  La  qual  notizia  conosciuta  era  da  me  essere 
a  lui  famigliare  in  tanto,  che  tutte  le  cose  paresse  aver  vedute  e  con  tenace 
memoria  averle  conservate;  e  con  queste  parti,  in  mente  venivami  la  ruvidezza 
mia,  lo  stil  peregrino,  delle  storie  la  penuria,  l'ingegno  grosso,  e  la  memoria 
labile.  Dalle  quali  essendo  io  persuaso,  conciossia  che  fussi  già  mezzo  piegato 
alla  ritornata,  ed  ecco  lo  proverbio  antico  sovvennemi,  nel  qual  dicono:  che  le 
cose  contrarie  presso  di  sé  poste  più  splendono,  e  per  questo,  avendo  io  stimato 
i  raggi  del  suo  fulgore,  benché  da  sé  chiarissimi  dover  penetrar  le  tenebre 
della  scurità  mia,  poter  a'  riguardanti  più  chiari  apparire,  lo  consiglio  mutai, 
e  non  come  guerriero,  ma  ubbidiente  servidore  e  distenditor  del  terreno  dove 
passa,  alla  riverenza  di  quello  insino  al  fine  riducomi;  volendo,  comandando:  che, 
se  di  questa  fatica  merito  alcuno  è,  che  se  alcuna  cosa  in  questa  opera  sarà 
trovata  contraria  all'  opera  del  predetto  uomo  celebre,  incontanente  sia  dannata, 
e  debbano  seguir  le  cose  sue  come  vera  e  dritta  sentenza.  Io  certo  scrissi  ciò 
che  mi  venne  in  bocca;  ma  esso  (se  ben  conobbi  i  suoi  costumi)  ha  scritto  e 
scriverà  tutte  le  cose  con  molte  salde  considerazioni,  partite  tutte  le  cose  con 
ponderoso  giudicio  in  bilancia  pesate.  Ma  in  verità  se  cosa  veruna  conveniente 
sarà  trovata  alle  sue  scritture,  alla  divina  bontà  e  alla  sua  dottrina  contribuito  sia".' 

Alla  modestia  del  Boccaccio  e  alla  sua  riverenza  per  il  vene- 
rato maestro  noi  doltljiamo  la  bella  notizia  di  quest'  opera  geografica 
intrapresa  dal  Petrarca  :  opera  che  al  gentile  poeta,  al  letterato 
illustre,  al  profondo  moralista,  al  grande  italiano,  avrebbe  valso 
certamente  un  posto  distinto  tra'  geografi  del  secolo  XIV. 

Anche  il  Boccaccio  aveva  percorso  di  molte  terre.  Nato  in  Fran- 
cia, egli  era  venuto  ancor  giovinetto  in  Italia,  che  vide  tutta  da  Ge- 
nova a  Messina.  Dimorò  in  Toscana,  nelle  Romagna,  nel  Napoletano, 
in  Sicilia,  nella  Lombardia,  nel  Veneto,  e,   se  avesse   dato  ascolto 


'  Volgarizzamento  di  Niccolò    Li  bum  io. 
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al  suo  Petrarca,  avrebbe  pur  vedute  le  fonti  del  Tiraavo  con  la  nostra 
Trieste  e  la  vicina  Capodistria.  ^  Ambasciatore  del  comune  di 
Firenze,  egli  viaggiò  in  Germania,  al  marchese  di  Brandenburgo, 
difficilmente  a  Carlo  IV,  sebbene  una  tradizione  ce  lo  dipinga,  per 
invito  imperiale,  professore  di  matematica  all'  università  di  Praga.  * 

Nella  introduzione  al  libro  de'  fiumi  egli  annuncia  espressa- 
mente che  li  descriverà  o  secondo  quanto  ne  lasciò  scritto  „la 
diligenza  degli  antichi,  o  secondo  quello  ch'egli  stesso  vide  pere- 
grinando per  varie  terre"  ;  ^  e  sebbene  (com'  egli  dice  in  sulla  fine) 
le  cose  descritte  da  lui  o  per  averle  vedute  o  per  relazioni  d' altri 
degni  di  fede,  son  poche,  *  pure  elle  non  sono  spregevoli. 

Spesse  volte  all'  indicazione  de'  nomi  antichi  il  Boccaccio 
aggiunge  il  nome  usato  a'  suoi  tempi,  con  qualche  particolare 
accenno  alle  condizioni  di  allora,  quantunque  si  scusi  di  non 
averlo  potuto  far  sempre.  *  Del  monte  Algido  presso  Roma 
egli  dice,  che  v'  è  una  selva  „oggi  comoda  ai  ladroni".  ®  Il 
lago  anticamente  detto  Anitis,  a  tempi  del  Boccaccio  dicevasi 
„del  Sudatorio".  '  Il  fiume  Numicio,  celebre  per  i  versi  di  Vir- 
gilio e  di  altri  poeti  latini,  „venne  a  nulla".®  Il  famoso  Rubicone, 


'  Petrarca,  Senìlium  III,  ep.  1  :  „Ca)>odÌ8tria  e  Trieste,  dove  per  lettere 

di  fede  degnissime,  so  che  regna  una  dolcissima  tempra  di  clima*. 

^  Che  il  Boccaccio  fosse  professore  di  matematica  in  Praga  lo  aiferma 
Stanislao  Wydra,  llistoriu  matheseos  in  Boliemia  et  Moravia  cultue 
(Praga  1788)  pag.  11,  citato  dal  BaldeUi  (pag.  113)  e  dal  Landau  (p.  17-1). 

^  De  his  potissime  dico  quae  ad  notitiam  nostram  antiquorum  deduxit 
solertia,  seu  ipsi  sumpsimus  oculis  regiones  varias  peragrantes  (pag.  443). 

*  Pauca  quaedani  visa  aut  fìdedignis  audita  ultra  quam  scripta  com- 
pererira  apposui  (pag.  503). 

*  Sed  erit  forte  qui  dicat,  si  adeo  rudes  tibi  erant  animo,  cum  hodie 
fere  locorum  nomina  permutata  sint  omnia,  nec  aliquid  constet  antiquum,  cur 
usus  non  es  ubi  opportunitas  exegisset  nominibus  hodiernis?  his  facile  respon- 
detur.  Non  enim  est  qui  hanc   doctrinam   tradiderit,    aut  memoriale    reliquerit, 

nisi  pauca    sint.   Esto   per    coniecturas    aliqua    plura  deprehendi    possint In 

reliquis  potius  divinasse  necesse  erat,  quam  alicuius  posse  imitare  vestigium, 
quod  quidem  ego  non  didici,  et  si  novissem,  libri  veterum  qui  talibus  utuntur 
vocabulis,  ad  quorum  intelligentiam  opusculum  hoc  elaboratum  est,  omnes 
erant  etiam  immutandi,  qui  labor  erat  indeficiens,  nec  est  meum,  nec  etiam 
honeste  alterius  esse  potest.  Poteras,  dicet  alter,  et  nova  et  vetera  posuisse. 
Jam  ultro  confessus  sum  me  omnia  non  novisse. 

*  Alla  voce  Algidus  mons  (pag.  403). 
'  Alla  voce  Anius  ìncus  (pag.  437). 

*  Alla  voce  Numicius  fìiivius  (pag.  4G9). 
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detto  il  Pisciatello,  „ora  è  appena  conosciuto".  ^  Il  fiume  Seheto 
nella  Campania  il  Boccaccio  „non  si  rammenta  di  aver  veduto  ; 
quando  non  sia  quel  rivoletto  senza  nome,  che  dalle  radici  del 
Vesuvio  mette  in  mare;  poiché  d'altro  fiume  ivi  non  si  veggono 
ne  le  acque,  ne  le  vestigia".  '^  Il  promontorio  di  Monaco  di  Liguria 
è  principale  e  insigne  ricettacolo  de'  pirati  genovesi.  ^  Per  la 
terminologia  è  particolarmente  notevole  quello  che  il  Boccaccio 
scrive  del  Po  *  che  ha  un  riscontro  nel  seguente  passo  della 
descrizione  dell'  Apennino  :  ^ 

, Monte  Veso  è  un  monte  nell'  Alpi,  là  sopra  il  Monferrato,  e  parte  la 
Provenza  dalla  Italia,  e  di  questo  Monte  Veso  nasce  il  fiume  chiamato  il  Po, 
il  quale  in  se  riceve  molti  fiumi,  i  quali  caggiono  dell'  Alpi  dalla  parte  di  ver 
ponente,  e  d' Apennino  di  ver  levante,  e  mette  in  mare  per  più  foci,  e  tra 
r  altre  per  quella  di  Primaro  presso  a  Ravenna  ;  e  questa  è  quella  che  è  più 
orientale;  e  il  primo  fiume,  il  quale  nasce  in  Apennino,  senza  mettere  in  Po, 
andando  l'uomo  da  Po  in  ver  levante,  è  chiamato  là  dove  nasce,  Acquacheta; 
poi  divenendo  al  piano  presso  a  Forlì  in  Romagna,  cambia  nome,  ed  è  chiamato 
Montone,  })erciocchè  impetuosamente  corre  e  passa  allato  a  Forlì,  e  di  quindi 
discende  a  Ravenna,  e  lungo  le  mura  d'  essa  corre,  e  forse  due  miglia  più  giù, 
mette  nel  mare  Adriatico;  e  così  è  il  primo  che  tiene  proprio  cammino,  ap- 
presso a  quello  che  scende  di  monte  Veso  :  e  dice  1'  autore,  che  egli  viene  dalla 
sinistra  costa  d'  Apennino  :  intorno  alla  quale  è  da  sapere,  che  Apennino  è  un 
monte,  il  quale  alcuni  vogliono  che  cominci  a  questo  monte  Veso;  altri  dicono 
eh'  egli  cominci  a  Monaco,  nella  riviera  di  Genova,  e  viensene  costeggiando 
verso  quel  monte  eh' è  chiamato  Pietra  Apuana,  lasciandosi  dalla  sinistra  parte 
il  Monferrato,  e  Torino  e  Vercelli,  e  dal  destro  tutta  Lunigiana,  e  parte  della 
riviera  di  Genova;  poi  quivi  piegandosi  alquanto,  si  lascia  alla  sinistra  Piagenza, 
Parma,  Reggio  e  Modena,  e  alla  destra  di  ver  mezzodì,  Luni,  Lucca  e  Pistoia  : 
quindi  procedendo  alla  sinistra,  si  lascia  Bologna,  e  tutta  la  Romagna  e  la  Marca, 
e  alla  destra  Firenze,  Arezzo,  Perugia,  e  tutto  il  Patrimonio  infino  a  Roma: 
poi  procedendo  oltre,   si  lascia  alla   sinistra  Abruzzo,  Terra  di  Bari,   Puglia  e 


'  Alla  voce  Bubico  fluvius  (pag.  474). 

*  Alla  voce  Sepetus  fluvius  (pag.  476). 
'  Alla  voce  Monychus  (pag.  418). 

■•  Alla  voce  Padus  fluvius  (pag.  471).  Il  Boccaccio  parla  delle  varie 
foci  del  Po;  incomincia  dalla  maggiore:  „Hoc  (ostium)  prisci  dixere  Vatrenum, 
quum  ante  Eridanum  ostium  dictura  sit,  nonnulli  Spineticum  vocavere  a  Spina 
civitate  inclyta....  Hoc  tamen  hodie  Primarum  vocant  incolae,  quasi  primura 
et  inter  alia  praecipuum....  ostium  quod  olira  Gaprasiae  dictum  est.  Nostro  autem 
aevo,  ut  nonnulli  existimant,  vulgo  dicitur  Mangiavacca....  tertium....  ostium,  quod 
vocavere  vetercs  et  moderni  Volanum  seu  Volane,  ante  tamen  Olane  dictum.... 
ostium....  quartum,  cui  Phiiistenae  fuisse  nomen  aliqui  arbitrantur,  quura  hodie 
vulgo  vocetur  Codigore  idiomate  incolarum". 

*  Cumm.  a  Dante.  Lei.  LIX,  Voi.  H,  pag.  448  e  449. 
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Terra  d'  Otranto  :  e  <lalla  dostia.  Campagna,  Terra  di  Lavoro,  il  principato  di 
Salerno,  e  parto  della  Calavria,  infine  al  Fare:  dalla  sinistra  similmente  lia  parte 
di  Calavria,  venendo  infino  al  Fare  di  Messina,  dove  è  tronco  da  Peloro,  il 
quale  è  un  monte  in  Cicilia  a  fronte  al  fine  suo  ;  ora  si  chiama  il  lato  destra 
di  questo  monte,  quello  il  quale  è  volto  inverso  il  mar  Tireno,  e  quello  che 
è  volto  verso  il  mare  Adriano,  è  cliiaiuato  il  sinistro;  e  questo,  perciocché  mo- 
vendosi dal  suo  principio  dimostrato  di  sopra,  e  andando  per  quello  verso  il 
levante,  sempre  porta  la  destra  mano  verso  il  mar  Tireno,  e  la  sinistra  verso 
il  Mare  Adriano'. 

Le  incantevoli  spiagge  di  Baia  e  di  Pozzuoli,  testimoni  be- 
nedetti 0  imprecati  degli  amori  dei  Boccaccio  e  delle  sue  gelosie 
per  r  amorosa  Fiammetta,  egli  descrive  così  : 

Jìaiano  golfo  è  parte  del  mar  Tireno,  picciolo,  e  dall'amenità  del  luogo 
e  per  la  salubrità  de'  fonti  medicinali  famoso.  Appresso  quello  veramente  tutta 
la  Romana  lascivia  fuori  si  spargeva,  siccome  ancora  le  vestigia  rendono  testi- 
monio. ' 

E  nel  libro  delle  Fmti:"- 

,Baia  ovvero  fonti  di  Baia  sono  di  memoria  digni^simi.  Perciocché  in  poco 
spazio  di  terra  moltissimi  e  tutti  salubri  da  per  sé  vengono  fuori.  Ma  Baia  è  un 
luogo  intra  Pozzuolo  e  il  monumento  di  Miseno  presso  il  mar  di  Campagna,  non 
occupando  lungo  tratto  del  lito,  con  tanta  benignità  del  cielo  e  fertilità  di  campi 
e  amenità  di  boschi  e  mare,  celebre  e  desiderabile  che  già  a  sé  tutti  li  Romani 
principali  tirava;  e  abbandonata  Roma  di  verno  e  primavera  li  riteneva  ;  quel  che 
gli  edifici  grandi  e  per  vecchiaia  consumati  rendono  testimonianza  assai.  K,  ciò 
che  non  poca  ignominia  induce  a  quelli,  appaiono  ancora  i  serragli  d'ostriche 
e  pesci  in  mezzo  del  mare,  e  oltre  a  questo  è  nobile  di  templi.  •  Però  lì  puossi 
d'  Apollo  r  oracolo  vedere  non  piccolo,  con  artificio  di  maestri  e  non  per  deità 
del  Nume  venerabile.  Oltre  a  questo  vedesi  l'oracolo  della  Sibilla  al  lago  Averno 
imminente,  e  un  tempio  antichissimo  e  un  altro  tempio  oltre  agli  altri  tutti 
derelitto,  lo  quale  stimano  alcuni  essere  stato  di  Venere.  È  di  fontane  abbon- 
devolissimo,  e  tutte  secondo  le  diversità  a  infermità  diverse  rimedio  salutifero 
danno,  e  quello  che  è  maraviglioso,  in  qualunque  luogo  caverai  nel  lido,  facil- 
mente e  quasi  circa  la  superficie  della  terra  onde  tiepide  troverai,  le  quali  a 
guisa  dell'  altre,  le  infermità  medicheranno.  Ma  a  cui  conferiscano,  1'  esperimento 
dimostra  l'effetto.  Ma  tra  gli  altri  è  un  rivo  speciale  nel  lito  da  tutti  rimoto 
da'  contadini  Tritoli  nomato.  Questo  certamente  (essendo  il  monte  scolpito  a 
mano  in  superbo  archivolto  e  chiaro  d' ampio  abitacolo)  a  guisa  del  bollente 
mare  Oceano  due  volte  il  dì  lancia  fuori  acque  fervide  e  altrettante  ringhiottisce 
le  tiepide,  e,  soccorrendo  a  varie  infermità,  tutti  gli  altri  vince  di  fama  inclita". 


'  De  Montibus  etc,  alla  voce  Baianus  sinus  (pag.  490).    La  traduzione 
di  questo  passo  e  de'  seguenti  è  di  Niccolò  Liburnio. 

*  De  Montibus  etc,  alla  voce  Baiarum  fontes  (pag.  431). 
^  Il  Liburnio  rende  assai  bizzarramente  il  latino  tempia  con  ineschile. 
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Non  molto  lungi  dalle  rive  voluttuose   di  Baia,    si   nasconde 
il  tetro  lago  d' Averno.  Il  Boccaccio  così  lo  descrive:  ' 

,Averno  è  lago  in  Campagna  nel  golfo  di  Baia,  da'  versi  de'  poeti  cele- 
bratissinao.  Nelli  margini  di  questo  le  pareti  per  vecchiaia  mezze  consumate 
dimostrano  ancora  l' opera  magnifica  dell'  oracolo  Sibillino.  Oltre  a  questo  sono 
dintorno  fonti  assiduamente  nascenti  e  tiepidi,  perchè  è  vicino  al  mare,  il  qual 
commosso  da  venti  si  mischia  con  quello,  e  per  lo  solfo  bogliente,  tutte  l'acque 
vicine  rende  impotabili.  ''  Pochi  pesci  produce,  e  piccioli  e  neri,  e  all'uso  umano 
incomodi;  ma  ne  riceve  di  grandissimi  alcune  fiate  dal  furibondo  pelago  in 
esso  lanciati,  e,  benché  forsi  al  primo  gustare  dell'acqua  paia  difficile,  nondimeno 
assuefattisi  in  quello,  si  vivono,  non  molestati  da  pescatori.  Dicono  gli  antichi 
questo  lago  d'  Averno  essere  stato  da  selve  in  tanto  circondato,  che  a  respirare 
gli  era  poco  spazio  lasciato.  Egli  certo  è  di  piccolo  circuito  e  dintorno  da  con- 
tinovi colli  serrato,  e  perciò  gli  uccelli  di  sovra  volanti  da  quella  esalazione 
erano  incontinente  uccisi.  Nella  parte  dentro  siffattamente  è  spesso  d'  ombre  e 
unto  d'odor  di  zolfo,  che  agli  entranti  meritamente  appare  Averno,  cioè  senza 
dilettazione;  e,  però  perchè  quella  caligine  densa  era  e  fetida,  e  perchè  sovente 
fatto  era  sacrificio  di  sangue  umano  agi'  Iddii  infernali,  dagli  ignoranti  fu  creduto 
di  quindi  esser  la  strada  agl'Iddìi  infernali  guidante,  e  sono  chi  giudicano,  nel 
medesimo  luogo,  dopo  ucciso  Elpenore  da  Ulisse,  per  forza  di  sacrifici  e  malie, 
anime  essere  fuori  state  chiamate,  e  delle  cose  future  consultato,  e  così  poi  da 
Enea,  essendo  morto  MiseHO;  e  da'  contadini  dimostrasi  la  strada  nell'antro,  e 
la  casa  della  Sibilla,  e  certe  altre  cose  che  fanno  fede  a  questa  opinione.  Ulti- 
mamente dicono  Cesare  Ottaviano  aver  fatto  da  ogni  parte  tagliare  ed  eradicar 
le  selve,  e  avere  il  luogo  renduto  sano.  Mentre  vivea  Ruberto  di  Gerusalemme 
e  Sicilia  re  inclito,  nelli  margini  vidi  io  tanto  gran  copia  di  pesci  essere  stata 
da  questo  lago  spinta,  che  cosa  mostruosa  pareva:  ed  essendo  tutti  morti,  dentro 
negri  erano  e  puzzolenti  di  zolfo,  in  tanto  che  nullo  animai  gli  voleva  assaggiare. 
Il  perchè  dalli  piii  prudenti  abitatori  fu  creduto  le  vene  di  zolfo  essere  in  quei 
dì  rotte  nel  lago,  onde  macchiate  l'acque  avere  uccisi  tai  pesci'".  ' 

Assai  notevole  è  la  descrizione  del  torrente  Cerretorio:* 

„Cerretorio  è  quasi  torrente  tra  il  contado  di  Pistoia  e  Lucca.  Quinci  ha 
il  castello  Izzamo,  quindi  Pescia:  il  qual  per   suo  miracolo  tra  i  fiumi   solo  ha 


'  Alla  voce  Avernus  Campaniae  lacus  (pag.  438). 

*  Sunt  praeterea  circum  scaturientes  assidue  tepentes  fontes,  et  quia 
mari  contiguus  sit  coque  aestu  ante  misceatur  illi,  et  oh  sulphureas  scaturigines 
circum  adiaccntes  irapotabiles  habet  aquas. 

•■'  Vidi  ego  ex  hoc  lacu  Roberto  inclyto  Hierusalem  et  Siciliae  rege 
vivente  tain  grandem  pisciura  copiarn  eiectam  in  margines,  ut  monstre  simile 
videretur.  Et  quura  omnes  essent  mortui,  introrsum  nigri  erant,  et  sulphure 
foetidi  adeo  ut  nuUum  ex  illis  gustarct  animai.  Creditum  ex  eo  est  prudentio- 
ribus  incolarum  eruptas  diebus  illis  in  lacum  sulphureas  venas  tanti  vigoris,  ut 
infectis  aquis  pisces  occiderint. 

■•  Cerretorium  torrens  est  fere  Inter  Pistoriensem  agrum  alque  Lucensem, 
bine  habens  Izaraum  oppidum,  inde   Pisciam,    qui  rniraculo    suo   solus    torrens 
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meritato  essere  commemorato.  Questo  (come  dicono  i  contadini)  di  picciola  pie- 
gatura del  monte  cadendo,  per  pioggia  non  si  gonfia  secondo  fanno  gli  altri. 
Anzi  (sì  come  li  medesimi  aflFermano)  di  10  anni  in  10  anni,  o  poco  più,  non 
constituito  il  tempo,  ma  per  sorte,  e  mentre  da  loro  non  aspettasi  tal  cosa,  dal 
profondo  ventre  della  terra,  e  quasi  in  un  momento,  lancia  fuori  tanta  copia  di 
pietre,  con  gran  rumore  tra  sé  spezzandosi,  che  quelli  i  quali  veggono  riman- 
gono stupefatti,  e  in  tal  modo  a  gui.sa  d'  acqua  corrente,  leggermente  le  spigne 
in  declivio,  che  tu  possa  vedere  li  sassi  moventisi,  ma  vedere  la  cagion  del 
movimento  non  si  possa,  e  questo  tre  e  quattro  volte  il  dì,  per  mezz'  ora  per- 
severando, suol  fare,  e  non  per  un  solo  dì,  anzi  qualche  fiata  per  due  e  tre 
continovi,  e  col  sereno  cielo  correndo,  in  maraviglia  di  sé  tira  non  solamente  i 
forestieri,  ma  eziandio  essi  abitatori,  e  ultimamente  cessando,  aspetta,  secondo 
la  solita  usanza,  che  passino  li  dieci  anni". 

Del  Iago  di  Agnano  leggesi  quanto  segue:  ' 

„Anio  è  lago  vicino  a  Pozzuolo,  il  quale  stimo  io  (scrive  il  Boccaccio) 
oggi  essere  ajipcUiitu  lago  del  Sudatorio,  dal  bagno  che  è  nel  margine  di  quello  ; 
conciossiachè  un  altro  lago,  oltre  a  questo,  in  quelle  parti  non  sia  nominato. 
In  questo  altro  animale  non  s'ode  se  non  rane,  e  ancora  con  nullo  artifìcio  (comò 
dicono  i  contadini)  il  fondo  si  può  trovare  ;  e  conciosiachè  in  forma  di  teatro 
sia  da  alti  monti  circondato,  e  non  abbia  alcuna  uscita,  il  circuito  non  è  più 
d'otto  mille  passi.  Un  monte  tra  gli  altri  verso  Austro  è  a  questo  sovrastante, 
pieno  di  silici,  dal  quale  nel  mese  di  giugno  tanti  globi  di  serpenti  insieme  in- 
viluiipati  e  tutti  nel  lago  giù  si  precipitano,  eh'  è  a  vedere  cosa  mirabile,  e  non 
è  chi  mai  abbia  veduto  alcuno  di  quegli  uscire,  né  notando  altrimenti  andare".  ' 


meruit  inter  flumina  memorari.  Hic,  ut  aiunt  incolae,  parvo  montis  declivo 
cadens,  non  inibre  turget  ut  reliqui,  quin  imo  ut  iideni  asserunt,  de  decennio 
in  decenniuin,  seu  paulo  amplius,  non  determinato  tempore,  sed  fortuitu,  et  dunx 
minus  ab  ipsis  e.xpectatur,  ex  imo  telluris  ventre  repente  et  fere  in  momento 
tam  grandem  lapidum  evorait  copiam,  cam  ingenti  strepita  sese  illidentium 
saxorum,  ut  qui  viderint  obstupeseant,  coque  in  njoduin  labentis  aquae  impellit 
etiam  leniter  in  declivum,  ut  sese  lapides  moventes  videas,  motus  vero  causam 
videro  non  possis.  Et  hoc  ter  vel  quater  in  die,  per  diniidiam  horain  perseverans 
agit,  nec  unica  die  tantum,  quin  imo  duobus  vel  tribus  aliquaiido  continuis,  et 
sereno  coelo  decurrens  in  adniirationem  sui,  non  soluin  externos,  sed  etiam  trahit 
indigenas,  et  demum  subsistens,  expectat,  donec  decennium  more  solito  elabatur 
(pag.  452). 

'  Aniiis  lacus  Puteolis  vicinus  est,  quem  ego  arbitror  hodie  sudatorii 
lacum  vocari  a  balneo,  quod  in  eius  est  margin<i,  quum  lacus  alter  praeter 
hunc  in  partibus  illis  innominatus  sit  Si  is  est,  nulluni  alit  animai  praeter 
ranas.  Et  insuper  nullo  artificio  reperiri  fundus,  ut  aiunt  incolae,  potest.  quum 
altorum  montium  in  theatri  formam  circumdatus  sit,  et  cum  nullos  habeat 
exitus,  non  amplius  octo  millia  passuum  ambitus  est. 

'^  Eminet  inter  alios  buie  ad  austrum  mons  silicibus  plenus,  ex  quo 
iunio  veniente  mense  tot  serpentum  invicem  glomeratorum  globi  se  praecipitant, 
ut  mirabile  visu  sit,  omnesque  in  subditum  se  deraergunt  lacum  nec  est  qui 
unquam  exeuntem  viderit  aliquem,  aut  innatantem  vel  aliter  prodeuntera. 
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Udite  la  descrizione  del  Vesuvio  a'  tempi  del   Boccaccio: 

,Vescvo  è  monte  di  Campagna,  a  niun  monte  congiunto,  da  ogni  banda 
di  vigne  e  frutti  copioso.  Quinci  da  ostro  scirocco  ebbe  li  Pompei  nelle  radici, 
e  qnasi  da  scirocco  Sarno,  ma  più  rimotaraente  Benivento.  E  dal  greco  Capua, 
e  dalla  parte  di  mastro  ha  Napoli  de'  Culcidensi  detta  Partenope  nella  fossa 
(in  tumulo)  della  Sirena.  Sedente  Nerone  Cesare  imperadore,  dal  mezzo  di  questo, 
non  senza  grandissima  paura  de'  contadini,  circa  la  cima  tanto  fumo  uscio  fuori 
che  tutta  la  regione  da  quello  fu  coperta.  Ne  incontanente  disparve  ;  anzi  per  molti 
dì  in  tanto  condenso  si  stette,  che  oscurati  li  raggi  del  sole,  del  tutto  facesse  la 
notte  di  più  giorni  continova.  Ultimamente,  avendo  empiute  le  cose  tutte  din- 
torno vicine  di  ceneri,  ed  esso  mare,  il  qual  nel  cospetto  è  appo  le  radici  da 
ponente,  cessando,  permesse  che  si  potesse  vedere  una  gran  fiamma  dal  cacume 
del  monte  ardente:  la  qual  molti  secoli  dopo  durò  gittando  fuori  pietre  ab- 
bruciate. Oggidì  uè  fumo  né  fuoco  escevi.  Nella  montagna  è  nondimeno  un'  aper- 
tura grande,  del  preterito  incendio  chiaro  testimonio.  '  Nelle  radici  di  questa 
fu  già  una  battaglia  famosa  tra  i  Romani  e  i  Latini,  per  la  qual  Publio  Decio, 
un  consolo,  per  ottener  la  vittoria  dedicossi  agl'Iddìi  profondi,  e  quivi  morì. 
Li  contadini  odierni  frequentemente  per  tutto  nominano  questo  monte  la  Somma". 

E  come  passar  sotto  silenzio  la  fonte  di  Valchiusa  fatta  più 
celebre  e  più  cara  dal  soggiorno  del  divino  Petrarca? 

„Sorga  (scrive  il  Boccaccio)  '  è  fontana,  dal  surgere  detta,  nella  provincia 
di  Narbona,  nel  luogo  che  nomato  è  valle  chiusa.  Ed  è  fonte  nobilissimo,  pe- 
rocché da  un  antro  remotissimo  del  sassoso  monte  tanta  abbondanza  d'acque 
vien  fuori,  che  può  pensare  aprirsi  li  fonti  d'  abisso  ;  nondimeno  spargentesi 
più  quietamente  in  certo  tempo  dell'anno  e  conciossiachè  l'acqua  sia  chiarissima, 
e  subito  fatta  al  gusto  piacevole,  il  fiume  d'ottimi  pesci  è  ferace,  nel  suo  fondo 
un'erba  producendo  alli  buoi  tanto  saporita,  che  pascolandosi  assiduamente  per 
prender  quella  con  le  teste  sommerse  stansi,  quasi  infino  al  periglio  di  affogarsi. 
Poscia  per  asprissimi  sassi  spargendosi  con  picciol  corso,  nel  Rodano  si  sommerge. 
Celebre  in  vero  é  per  lode  degli  antichi,  e  per  la  copia  delle  acque,  e  per  la 
fertilità  de'  pesci,  per  erbe,  ma  da  poi  fatto  molto  più  illustre  col  verso  e  abi- 
tazione del  nuovo  albergatore.  Conciossiachè  tal  luogo  paruto  fnsse  a  ogni  modo 
dalla  frequenza  d'  uomini  rimoto,  Francesco  Petrarca  in  nostra  età  uomo  inclito 


'  Hodie  nec  fumus  nec  ignis  emittitur.  Stat  tamen  in  mentis  vertice 
hiatus  ingens  praeteriti  testis  incendii  (pag.  426). 

'  Sorgia  (pag.  435)  a  surgendo  dictus  in  Narbonensi  provincia,  loco 
qui  vulgo  dicitur  vallis  clausa,  fons  nobilissimus  est,  nam  ex  specu  quadam 
abditissima  saxei  montis  tanta  aquarum  erumpit  abundantia,  ut  abyssi 
putes  aperiri  fontes.  Mitius  tamen  anni  tempestate  quadam  exundans  et  quum 
clarissima  aqua  sit,  et  amoena  gustui  illieo  facta  fluvius  optimorum  piscium 
ferax  est,  producens  in  fundo  suo  herbam  adeo  bobus  sapidam,  ut  demersis  ad 
illam  carpendara  sub  undis  capitibus  assidue  pascentes  fere  ad  suffocationem 
usquc  detineant,  inde  Inter  asperrimas  cautes  effluens  parvo  contenta  cursu  in 
Rhodanum  mergitur.  Celebris  quidem  et  antiquorum  praeconio,  et  aquarum  co- 
pia, et  piscium  atque  herbarum  fertilitate  est. 
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e  poeta  chiarissimo,  conterraneo  e  maestro  mio,  posposta  la  nuova  Babilonia 
presso  questo  monte  venne,  e  fattosi  un  piccol  tugurio  e  acquistatosi  un  pode- 
retto,  e  contento  del  servigio  del  suo  agricoltore  sbandite  da  sé  le  lascivie  tutte, 
nel  medesimo  luogo  con  onestà  e  santità  mirabile  il  fiore  quasi  tutto  di  sua  giovi- 
nezza consumò;  e  quantunque  dall'amenità  della  solitudine  molto  intertenuto 
fusse,  non  però  con  vituperevole  e  vano  ozio  perdette  il  tempo,  anzi  alle  sacre 
lettere  continuamente  studiando,  tra'  scogli  de'  monti  e  ombre  de'  boschi  con 
testimonio  della  sonante  fontana,  l'Affrica  in  verso  eroico  libro  egregio  delli 
fatti  del  primo  Scipione  affricano  cantando  con  arte  meravigliosa  compose,  e 
così  la  Bucolica  verso  riguardevole,  così  molte  pistole  in  verso,  così  contra  i 
Medici  invettive,  e  agli  amici  molte  lodevoli  pistole,  e  oltre  a  questo  di  vita 
solitaria  a  Filippo  Vescovo  di  Cavagliene  un  libro  con  tanto  isquisito  e  sublime 
stile  che  più  presto  da  divino  che  umano  ingegno  pare  essere  uscito.  Per  la 
qual  cosa  dopo  quasi  cessato  lo  antico  miracolo  dell'acque  e  superato  il  fervor 
dell'ostate,  dopo  la  sua  partita  gli  abitatori  visitano  quell'albèrgo  a  guisa  di  certa 
cosa  sacra  e  di  divinità  piena,  a  quei  che  non  sanno  e  a'  forastieri  dimostrandolo 
in  luogo  di  miracolo*".  ' 

E  il  vaticinio  s'avverò!  Nel  passo  sopraccitato  il  Boccaccio 
dinotò  Avignone  col  nome  di  nuova  Babilonia,  nome  eh' egli  ripete 
toccando  del  Kodano.  ^  Le  allusioni  alle  condizioni  politiche  dei 
suoi  tempi  non  sono  rare  nelle  opere  del  Boccaccio,  sono  però 
talvolta  appassionate  ed  ingiuste.   Come  ingiusta  noto  la  seguente: 

,Yiniziano  mare;  questo  è  che  detto  abbiamo  Adriìtico,  non  certo  dai 
Paflagoni  Veneti  i  quali  dall'eccidio  d'Ilione  Antenore  seguitarono,  ma  da  pe- 
scatori Padovani  i  quali  avendo  poco  avanti  occupati  alcuni  golfi  d'Aitino  e  isole 
mezzo  coperte  d'acqua  e  dalle  contrade  d'intorno  vicine  raunatisi  con  isquadre 
d'  uomini  uguali  al  comodo  della  pescagione  da  per  sé  vegnenti,  edificarono  a  sé 
le  stanze.  E  perchè  era  il  nome  di  molte  città,  però  di  gran  provincia,  quelle 
Vinegia  nominarono,  alla  qual  la  fortuna  e  l'astuzia  favoreggiò  tanto  che  in- 
superbiti ardiscono  in  nostra  età  usurparsi  l' imperio  del  mare,  se  possono,  e  con 


'  quamobrem  quasi  absoleto  veteri  aquarum  miraculo,  post  eius  discessum, 
aestatis  fervore  superato,  tanquam  sacrarium  quoddam,  et  quodam  numine  plenum 
eius  hospitiura  visitante  incolae,  ostendentes  loco  miraculi  ignaris  et  peregrinis, 
nec  dubium  quin  adliuc  filli  nepotes,  et  qui  nasceutur  ab  illis,  ampliori  cum 
honore  tanti  vatis  admiratione  *  vestigia  venerentur. 

■'  Insi<j;nis  quidem  {cioè  il  fiume  Rodano)  non  solum  magnificis  eventibus, 
quos  se  penes  jamdudum  vidisse  potuit,  sed  Avinione  sibi  superimposita  civitate 
Babylonenova,  apud  quam  et  summum  pontificem,  sacruraque  fratrum  eius  colle- 
giura  lumiana  atque  divina  tractantos,  et  cernere  et  exorcismos  audire  potest, 
potuitque  janidiu.  —  Alla  voce  Mliodantis  fluviits  (pag.  47-1). 


*  L' cdizioiio  basilecsc  lia  (i\ii  un  raauitVsto  assurdo  recando:  adnuiiistnttwi. 
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nuovo  nome  s'afforzano  cancellare  lo  voccliio,  da  se  Viniziano  appellanti,  quello 
che  per  molti  secoli  addietro  da'  Toscani  Adriatico  è  detto".  ' 

Nel  Commento  alla  Divina  Commedia  il  Boccaccio  scrive  che 
l'isola  di  Creta  è  „tirannescamente  tenuta"  da'  Veneziani. '^  Da 
questo  passo  e  dal  sopraccitato  apparisce  chiaramente  cosa  egli 
intenda  col   dire  che  il  mare  Egeo  è  „a  turpe  servitù  mancipio".  * 

Questi  passi  alludono  a'  tempi  del  Boccaccio  ;  non  poche 
volte  si  ricordano  da  lui  avvenimenti  del  medio  evo. 

Dal  Monte  Ke  il  longobardo  Alboino  vide  la  prima 
volta    r  Italia  ;  "*    al    fiume    Calore    fu    rotto  Manfredi    da    Carlo 


'  Così  la  versione  del  Liburnio,  l'originale  latino  del  Boccaccio  suona  così: 

^Venetum  mare,  id  est  quod  Adriaticum  diximus,  non  quidera  a  Paphla- 
gonibus  Venetis,  qui  ab  excidio  Ilii  Antenorem  secati  sunt,  quin  imo  a  piscato- 
ribus  Patavis,  qui  nuper  occupatis  Altini  sinus  aliquibus  semitectis  insulis 
aqua,  congregatisque  ex  circumadiacentibus  vicis  coaequalium  hominum  turiuis, 
ad  coramodum  piscationis  ultro  venientibus,  sedes  statuere  sibi,  illasque  quod 
multarum  erat  urbium  nomen,  ideo  ingentis  provinciae  vocavere  Venetias. 
Quibus  adeo  fortuna  et  astutia  favit,  ut  elati  audeant  nostro  aevo,  et  maris 
imperium  usurpare,  si  possint,  et  novo  nomine  vetus  dolere  conantur,'  a  se 
Venetum  appellantes,  quod  per  longa  retro  secula  a  Tuscis  Adriaticum  dictum". 

^  Comni.  a  Dante.  Lezione  LIV,  Voi.  II,  pag.  'àSl.  —  Un  dotto  alemanno, 
profondo  conoscitore  della  veneta  storia,  ragiona  del  reggimento  de'  Veneziani 
in  Creta  nel  secolo  XIV,  nel  modo  seguente:  „Wir  sehen  auf  der  Insel  Aufstand 
nacli  Aufstand  folgen,  namentlich  die  griechische  Bevolkerung  in  fortwàlirender 
offener  oder  geheimer  Verschworung,  oft  nicht  ohne  Mitschuld  der  Colonen  selbst 
oder  der  venelianiscben  Verwaltung,  so  wohlwoliend  man  grundsàtzlich  in  der 
Mutterstadt  gegen  die  Untergebenen  gesinnt  war  —  es  ist  kein  leerer  Schall,  wenn 
es  anderswo  einmal  heisst,  man  wolle  und  trachte:  ut  subditi  et  fìdeles  nostri... 
sentiant  et  videant  dulcedinem  et  benignitatem  nostrani  et  ad  ipsorum  statura 
pacificum  et  tranquillum  nos  plurimum  vigilare,  non  volendo  aut  permitteiido, 
quod  aliquis  subditus  noster  oblique  vel  indirecte  tractetur  et  coiitra  debitum 
rationis  — ,  so  scharf  und  streng  man  die  auswàrtigen  Verwaltungsglieder  iiber- 
wachte.  Gerade  auf  Creta  sah  sich  spàter  der  Rath  von  Venedig  zu  Massregeln 
gedràngt,  deren  berechnete  Absicht  bei  der  Ausfiihrung,  wie  dieses  so  oft  zu 
geschehen  pflegt,  in  schonungslose  Grausamkeit  iiberging."  Commission  des 
Dogen  Andreas  Dandolo  fur  die  Insel  Creta  vom  Jahre  1350,  eingeleitet  und 
herausgegeben  von  Dr    Georg  Martin   Thomas  (Monaco  1877),  pag.  7-8 

*  Alla  voce  Aegeum  mare  (pag.  491):  „insulariira  aeque  et  regnorum 
atque  virorum  illustrium  et  mirandarum  rerum  plenum  fuit  Hodie  vero  torpet 
turpi  servitio  obnoxium". 

''  11  Boccaccio  scrive:  ,Regis  Mons  Inter  Italiam  et  Pannoniam ...  In 
hoc  Bisontes,  feras  dicunt  nasci  ingentis  magnitudinis  beluas".  Quale  sia 
tra'  vari  monti  re  quello  varcato  da  Alboino  nella  sua  discesa  in  Italia,  molto 
si  disputò.  Pietro  Kandler  volle  dimostrare  che  quel  monte  regio  è  il 
Nanos   ancora    oggi    detto    Monte    Ee.    ,11   monte   che   salì  Alboino    [così    il 
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d' Angiò  ;  *  in  riva  al  fiume  Verde  giacquero  più  tempo  inse- 
polte le  ossa  dell'infelice  Manfredi;-  in  Astura  fu  fatto  prigione 
Corradino.  '*  Questo  risguarda  la  storia  profana.  Il  Boccaccio  non 
trascura  la  storia  ecclesiastica  e  la  pia  leggenda:  Monte  Cassino  è 
più  celebre  per  il  convento  di  San  Benedetto  che  per  l'antico 
tempio  di  Apollo  ;  *  il  monte  Salanga  in  Inghilterra  è  oggi  detto 
di  San  Domenico  per  un  convento  che  vi  fu  edificato;*  al  monte 
Gargano  per  molto  tempo  si  mostrarono  le  armi  di  Diomede,  e  si 
spacciava  la  favola  che  i  cani  venivano  incontro  carezzevoli  ai 
Greci. 

„Ma  assai  più  vero  e  più  venerabile  [pensa  il  Boccaccio)  è  il  fatto  che 
neir  anno  dell'  incarnazione  di  Gesù  quattrocento  e  ottantesimo  primo,  essendo 
imperatore  Zenone,  per  divina  grazia  si  rivelò  agli  abitanti  la  grotta  dell'Ar- 
cangelo Michele  e  fino  ad  oggi  si  mantiene  celebre  ed  è  visitata  con  somma 
devozione  da'  Cristiani".  * 

Sul  monte  Sinai  v'ha  il  sepolcro  di  Santa  Caterina  martire;' 
presso  alla  selva  di  Aricia  morì  miseramente  Simon  Mago.  ^ 


Kandler  nel  giornale  V  Istria,  annata  VI.  pag.  94  e  95)  era  in  confine  della 
Pannonia,  Warnefried  ripetutamente  lo  dice  ;  il  monte  offeriva  allo  sguardo 
r  Italia,  cioè  la  parte  piana  del  Veneto,  questa  vista  non  offre  il  Predil, 
che  ha  dinanzi  non  fosse  altro  l'alto  filone  del  Matajur;  l'offre  il  Nanos 
che  ha  ai  piedi  pianura,  che  per  la  valle  aperta  del  Vipacco  ha  vista  estesa  di 
campi,  di  città  ed  a  grande  distanza  fino  a  Venezia  ed  al  di  là.  Il  Nanos 
conserva  il  nome  di  Monte  Re,  quello  stesso  nome  che  Paolo  Warnefried  dice 
essersi  dato  al  monte  su  cui  salì  Alboino*. 
'  Alla  voce  Culor  fluvius  (pag.  45 1). 

*  Alla  voce  Virdis  fluvitts  (pag.  482):  ,VirdÌ8  fluvius  a  Picenatibus 
dividens  Aprutinos,  et  in  Truentum  cadens,  memorabilis  eo  quod  eius  ripam, 
quae  ad  Picenates  versa  est,  jussu  Clementis  pontificia  summi,  ossa  olim  Manfredi 
regis  Siciliae,  quae  secus  Calorem  Beneventi  fluvium  sepulta  erant  absque  ullo 
funebri  officio  deiecta  fuerunt  a  Consentino  consule,  eo  quod  fidelium  commu- 
nione  privatus  occubuerit". 

^  Alla  voce  Satura  palus  (pag.  487)  ,quam  aliis  transmutatis  primis 
duabus  literis  Asturam  vocant". 

*  Alla  voce  Cassinus  mons  (pag.  409). 

*  Alla  voce  Salanga  mons  (pag.  422). 

"  Alla  voce  Garganus  Apuliae  mons  (pag.  414). 

'  Alla  voce  Sinag  mons  (pag.  423  e  424):  ,et  ne  cuncta  vetusta  reci- 
tem,  novissime  Catharinae  virginis  et  ob  Christi  noraen  passae  corpus  post 
suppliciura,  exanime  a  divinis  ministris  in  summitatem  delatum  atque  pie  tumu- 
latum  est". 

*  Alla  voce  Aricinum  nemus  (pag.  427)  :  ,Apud  hoc  etiam  nemus  et 
Simon  Magus  Petri  et  Pauli  adversarius  claudus  iam  post  casum  factus  misere 
expiravit". 
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Questi  fatti  appartengono  alla  storia  o  alia  leggenda,  altri 
risguardano  piìi  da  vicino  ciò  che  oggi  direbbesi  geografia  fisica.  — 
Non  sarà  inutile  di  notare  quale  fosse  la  teoria  del  Boccaccio 
suir  origine  de'  monti,  de'  fiumi  e  de'  mari. 

„Tra'  monti  {osserva  il  Boccaccio)  '  ve  ne  sono  di  rocciosi  e  di  terrei; 
quelli  che  più  s' innalzano  sono  tutti  rocciosi,  i  più  bassi  che  incontriamo 
spessissimo,  sono  quasi  sempre  terrei". 

«Lago  è  d'acque  una  gran  raunanza  e  dall'occulte  vene  della  terra  ve- 
gnente ed  in  un  luogo  consistente  :  il  perchè  dicono  alcuni  lago  quasi  luogo 
d'acque.  La  natura  delle  cose  dispose  questi  in  ogni  luogo  per  lo  circuito  delle 
terre  veramente  a  grandissimo  comodo  de'  mortali,  e  ogni  cosa  che  alcuni  dissero, 
questi  molto  alieni  dalli  fonti  mostrarono;  ma  li  fonti  s'accrescono  e  minuiscono 
agevolmente  per  piogge  e  altre  sopravvegnenti  e  cessanti  acque,  dove  i  laghi  ve- 
diamo senza  crescimento  assorbire  i  fiumi  grandi,  o  riceverli  come  forestieri  e 
subitamente  mandarli  fuori.  Li  fonti  hanno  uscita  in  rivi  ovvero  in  fiumi,  i 
laghi,  non  dirò  tutti  ma  per  la  maggior  parte,  non  hanno  uscita:  ancorché  non 
sappiamo  in  che  luogo  ascondan  le  piogge  e  altri  torrenti.  E  i  laghi  grandi 
navigli  portano,  e  nelli  fonti  piccole  barche  non  nuotano.  Oltre  a  questo  li  fonti, 
pesci  non  pur  piccioli  nudriscono,  dove  da'  laghi  quasi  tutti  abbiamo  grandissimi 
e  saporiti  pesci.  Sono  alcuni  che  dicono,  ciò  che  è  guari  disconvenevole,  laghi 
essere  il  medesimo  con  gli  stagni,  conciossiachè  i  Francesi  senza  differenza  alcuna 
così  per  tutto  li  chiamino,  ^  di  vero  inconveniente  cosa,  conciossiachè  intervenga 
r  acque  stagnanti  mancare  e  alle  volte  lasciare  arida  la  terra,  e  alcuna  volta  sve- 
nute r  acque  per  lo  calore  estivo  il  soprarrestante  mar  ire  in  picciola  acqua  e  dì 
tristo  puzzo  ammorbare  i  vicini  luoghi,  quel  che  a'  laghi  non  fu  quasi  mai  ve- 
duto intervenire".  ' 

In  questa  descrizione  il  Boccaccio  non  sa  che  pensare  dei 
laghi  che  non  hanno  uscita  in  fiumi  o  in  torrenti  ;  il  che  mi  pare 
tanto  più  strano,  poiché  egli  ragiona  spesso  de'  „sotterranei  meati'', 
e  perchè  dagli  antichi  il  Boccaccio  avrebbe  potuto  apprendere  a 
dare  troppa  importanza  alla  evaporazione  delle  acque  piuttosto  che 
troppo  poca.  La  differenza  tra  i  laghi  e  i  paduli  è  ripetuta  da  lui 
nel  Commento  a  Dante  con  le  seguenti  parole: 

„È  il  lago  una  ragunanza  d'  acqua,  la  quale  in  luoghi  concavi  tra  monta- 
gne si  fa,  per  lo  non  avere  uscita;  ed  è  in  tanto  differente  dal  padule,  in  quanto 
il  lago  ha  grandissimo  fondo  ed  hallo  buono,  ed  è  in  continuo  movimento  ;  per 
le  quai  cose,  l'acqua  senza  corrompersi  vi  si  conserva  buona;  dove  la  palude  ha 
poco  fondo  e  cattivo,  ed  è  oziosa:    pone  adunque  qui  1'  autore  il  vocabolo  del 

'  J)e  Montibus  etc  pag.  402  :  «Qui  in  sublime  magis  efferuntur,  saxei 
omnes,  qui  vero  humiliores  persaepe  comperiuntur  fere  semper  terrei..  " 

■■'  Sunt  et  qui  dicant,   quod  longe  inconvenientius    est,   lacus    idem    esse 
cum  stagnis,  cum  vulgo  Galli  [nulla]  facta  distinctione  sic  vocitent. 
^  De  MoiUibus  eie.  ]>ag.  436-437. 
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lago,   per  lo  vocabolo  della   palude,    usando  la  licenza   poetica,    e  largraiuente 
parlando".  ' 

Il  capitolo  de'  Fiumi  incomincia  così: 

„Per  fingimento  poetico  abbiamo  li  fiumi  essere  stati  dall'Oceano  e  dalla 
Terra  procreati;  veramente  non  è  da  credere  gli  uomini  dotti  essere  stati  da 
tanta  caligine  offuscati  che  a  guisa  d'animali  stimassono  questa  tale  procrea- 
zione, anzi  sotto  un  tanto  sottil  velame  dall'amplissimo  fonte  Oceano  sentirono, 
per  certi  modi  operanti,  ^  l'umore  tutto  essere  in  terra  condotto,  nelle  cui  viscere, 
posciacliè  digesta  è  1'  amarezza  e  tutto  il  transito  cominciato  o  pervenuto  insiiio 
al  fine  in  que'  luoghi,  a  quali  la  possanza  maggiore  o  tirò  o  spinse,  fu  di  me- 
stieri che  fonti  e  laghi  nascano,  dalla  ubertà  de'  quali  (come  già  innanzi  è 
detto)  li  fiumi  dirivano.  E  perchè  de'  fonti  e  laghi  secondo  la  qualità  della  inco- 
minciata fatica  n'  abbiamo  ragionato  assai,  e  se  la  opportunità  richiederà  ripi- 
glierassi,  e  de'  fiumi  da  capo  convenevolmente  si  può  dire,  i  corainciamenti,  i 
corsi  e  li  fini  loro  con  brevità  esplicando.  Io  dirò  spezialissimamente  di  quelli 
che  per  la  diligenza  degli  antichi  sono  a  nostra  notizia  pervenuti,  ovvero  noi 
vagando  regioni  varie  con  gli  occhi  prese  abbiamo.  Fiume  adunque  Pluvio,  rivo 
e  torrente  sono  qualche  diversità  in  sé  tenenti;  concesso  che  alcuna  volta  gli 
scrittori  secondo  la  richiesta  dello  stile  pongano  non  propriamente  un  per  un 
altro.  Fiume  certo  è  ogni  acqua  che  da  essa  uscita  (acciò  così  io  dica)  dal  ventre  ' 
insino  al  fine  è  contenuta,  cioè  infin  dove  per  mescolanza  d'altro  fiume  perde 
il  proprio  nome;  fluvio  è  quello  per  lo  quale  il  fiume  con  perpetuo  corso  è 
condotto  ;  ma  rivo  è  un'  acqua  piccola  la  qual  da  fonte  o  lago  soperchiante  pro- 
cede, ovvero  la  qual  per  cagione  di  tor  dell'  acqua  o  per  altra  dilettazione  dal  tìuvio 
s'allarga  e  piegasi  in  qualche  parte.  Torrente  è  quello  il  quale  per  le  soprav- 
vegnenti  piogge  subito  diviene  gonfio  ed  impetuoso,  portandosi  strabocchevol- 
mente nelle  valli  e  dopo  le  cessate  piogge  si  secca.  Ma  nella  presente  opera 
nulla  abbiamo  a  fare  con  rivi  e  torrenti,  i  corsi  de'  quali  o  piegansi  agevol- 
mente 0  nella  state  si  perdono". 

Era  antico  errore  che  i  fiumi  derivassero  le  loro  acque 
dall'  Oceano  per  sotterranei  canali,  ■*  e  il  Boccaccio  lo  fece  suo  nei 


'  Comm.  a  Dante   Lez.  XXXIV,  Voi.  II,  pag.  149. 

'  quibusdam  agentibus  mediis. 

'  Flumen  quippe  omnis  aqua  est,  quae  ab  ipso  exitu,  ut  ita  loquar,  ex 
utero  usque  in  finem,  eo  scilicet  quo  commixtione  alterius  nomen  extinguitur, 
continet. 

^  Vedi  intorno  a  questa  teoria  la  notevole  dissertazione  pubblicata, 
or  è  un  anno  in  Graz,  dal  professore  Guglielmo  Schmidt,  Ueher  Dante' s 
Stellung  in  cler  Geschichte  der  Kosmographie.  Erster  Theil.  Die  Schrift 
DE  AQUA  ET  TERRA.  „Die  Vorstellung  von  unterirdischen  Wasserlàufen 
war  dem  Mittelalter  in  ausschweifendera  Masse  von  den  Griechen  tiberliefert 
worden  (die  Quelle  Arethusa)  und  wurde  gefestigt  durch  das  Bedurfniss, 
Fliissen,  deren  Quellen  in  verschiedenen  Welttheilen  weitab  liegen,  ihren  ge- 
meinsamen  Ursprung  im  Paradiese,  der  Schrift  und  ihrer  damaligen  Auslegung 
gcmjiss,  zu  sichern.  Es  war  eine  gelàufige  Schulmeinung.  Selbst  Albertus  Magnus, 
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passo  surriferito  ;  lasciando  però  qualche  dubbio  che  con  quelle 
parole  quihusdam  agentibus  mediis  e'  non  volesse  indicare  quella 
derivazione  poter  avvenire  anche  altrimenti  che  per  sotterranei. 
Ma  nel  Commento  a  Dante  e'  formula  la  teoria  senza  reticenze: 
^conciossiachè  (scrive  egli)  tutte  1'  acque  procedano  da  quello  unico 
fonte  mare  Oceano,  e  di  quindi  venire  per  le  parti  intrinseche  della 
terra,  infiuo  al  luogo  dove  esse  fuori  della  terra  si  versano."  * 

E  poi  curioso  udire  dal  Boccaccio  come  le  acque  salse  del 
mare  perdano  nel  sotterraneo  cammino  la  loro  salsedine. 

„Alcani  stimarono  (scrw'e^Zi;) '•■  che  per  virtù  del  calore  del  sole  le  acque 
marine  sien  tratte  nelle  viscere  della  terra  e  da  quelle  se  ne  escano  raddolcite 
dal  freddo  della  terra". 

E  SÌ  che  a'  tempi  del  Boccaccio  già  si  conosceva  il  processo 
di  distillazione,  e  che  le  piogge  non  erano  allora  più  avare  delle 
loro  acque  che  non  sono  oggigiorno,  e  che  piìi  d'  una  volta  1'  Elsa 
correva  dalle  piogge  rigonfia  (come  dice  il  Boccaccio)  ^  a'  piedi 
della  sua  Certaldo.  Ho  riportato  prima  la  differenza  che  secondo 
il  Boccaccio  corre  tra  il  lago  e  il  padule,  ecco  invece  quella  che 
per  lui  è  dal  padule  allo  stagno. 

,.... .ma  prima  che  alle  cose  più  oltre  andiamo  penso  dover  mostrar,  stagno 
e  palude  non  esser  una  cosa  medesima.  Palude  adunque  è  una  certa  larga  rau- 


der  den  meteorischen  Weg  des  Wassers  vom  Meere  zu  den  Quellen  empor 
wohl  kennt,  wagt  es  doch  nicht,  jene  andere  Annahme  auszuschliesse)i,  sonderà 
erklàrt  sich  zu  ihr  genothigt  durch  die  Wahrnehmung,  dass  manche  Fliisse  in 
ihrer  Wassermenge  den  Eegen  gegenùber  so  stetig  sind.  Er  lebte  freilich  am 
gletschergespeisten  Rhein,  der  im  Hochsommer,  damals  die  regenarme  unter  den 
Jahreszeiten  genannt,  mit  den  ausgiebigsten  Fluthen  kommt,  ohne  dass  zu  Koln 
die  Schneeberge  so  wie  im  Polande  sichtbar  wiiren.  Durch  die  Beobachtung  von 
Quellen,  welche,  weit  innen  im  Lande,  mit  der  Meeresfluth  steigen  und  abnehmen, 
fand  er  die  Ansicht  bestàtigt.  Sicher,  dass  die  reichlichen  dauernden  Quellen, 
aus  Felsen  hervorbrechende  Fliisse  im  diirren  Kalkgebirge,  oder  Vorkommnisse 
wie  periodische  Quellen,  oder  die  Meereseinstròmungen  bei  den  heutigen  Meer- 
miihlen  zu  Kephallenia,  aus  verschiedenen  Orten  und  Zeiten  iiberliefert,  in  An- 
nalimen  bestàrkten,  welche  erfordert  schienen,  um  sich  den  Anblick  der  Stròme 
zu  erklàren"  (pag.  6  e  7). 

'  Comm.  a  Dante.  Lez.  XXVIII,  Voi.  II,  pag.  76. 

»  De  Gen.  Deor.  Lib.  Ili,  cap.  5,  pag.  60:  «agente  calore  solis  aquas 
maris  trahi  in  viscera  terrae,  et  ex  eis  a  Irigore  terrae  dulcoratas  effluere". 
Cfr.  De  Fluminibus  (pag.  445):  „omnem  humorem  in  terram  deduci,  cuius  in 
visceribus  postquam  amaritudo  digesta  sit  omnis  ...". 

'  Alla  voce  Elsa  flmius  (pag.  456)  :  „imbribus....  ut  caeteri  (se.  fiuvii) 
turbatur  et  augetur". 
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nanza  d'acque  le  più  volte  mancante  di  fondo,  e  di  qua  di  là  moventesi  secondo 
il  voler  di  colui  che  fece  il  tutto;  la  palude  per  qualunque  cagione  si  diminuisce. 
accrescesi,  e  le  più  volte  vediamo  in  luoghi  infra  terra  e  bassi  per  soverchia 
abbondanza  di  fiumi  farsi  le  paludi;  ma  gli  stagni  sono  acque  pigre  le  quali 
dallo  stare  pigliarono  il  nome,  li  quali  in  nessun  luogo  più  che  appo  i  liti  del 
mare  vediamo  esser  empiuti  '  per  lo  bollor  del  contrastante  mare  e  all'  in- 
contro coinbattente,  acciò  il  fiume  con  tutte  le  forze  non  possa  liberamente 
entrare  ;  il  perchè  le  vegnenti  acque  subitamente  superando  le  ripe,  ed  in 
luoghi  più  bassi  se  sieno  con  l' acque  amare  mescolate,  hanno  di  mestiere 
che  senza  ritornare  contendano  e  oziose  si  fermino,  e  conciossia  cosa  che 
l'acque  delle  paludi  sieno  semplici,  degli  stagni  sono  sempre  mischiate.  Le 
paludi  nudriscono  i  pesci  i  quali  lo  fiume  padre  seco  porta,  gli  stagni  nu- 
driscono  i  marini  pesci  con  1'  onda  gettati.  Spessissime  volte  gli  stagni  si  fanno 
putridi  e  rade  volte  le  paludi,  ancorché  amendue  esalino  aere  e  nebbie  pestifere 
e  gli  stagni  sempre  mortifere,  in  tanto  che  è  assai  manifesto  qualche  fiata  presso 
alcune  paludi  essere  almeno  aria  tollerabile  ludduce  non  mai  appresso  gli 
stagni;  e  però  appo  le  bocche  delle  fiumane  vediamo  sempre  gli  abitanti  di 
brutto  e  pallido  colore  e  di  malattia  macchiati".  ' 

Non  sono  senza  importanza  alcuni  fenomeni  fisici  citati  dal 
Boccaccio.  Secondo  lui  la  fonte  di  Cafarnao  è  in  comunicazione 
sotterranea  col  Nilo,  il  fiume  Gebete  d' Ircania  corre  in  parte  sotto 
terra  Presso  a  Baia  v'  ha  un  rivoletto,  in  Gallia  uno  stagno  che 
hanno  flusso  e  riflusso  come  il  mare. 

Il  libro  de'  Mari  e'  insegna  quali  fossero  le  idee  cosmografiche 
del  Boccaccio.  Cominciando  ad  Oriente,  il  Gange  è  secondo  lui  il  pri- 
mo fiume  che  venga  illuminato  dal  sole,  ad  occidente  il  promontorio 
Metagono  è  il  confine  del  mare  e  del  mondo.*  L'Oceano,  „tanto 
grande  che  non  è  comprensibile  fuorché  dal  creatore,  circonda 
tutto".*  Del  Caspio  il  Boccaccio  non  osa  decidere  se  abbiano  ragione 
i  moderni  che  lo  dicono  un  lago  o  gli  antichi  che  lo  congiungevano 
con  l'Oceano.  ^ 


'  ,quae  nusquam  alibi  quam  secus  maris  litora  videmus  impleri,  aestu 
maris  obstante,  et  in  contrarium  nitente,  ne  lluvius  in  se  totis  viribus  effluens 
ingredi  possit  libere,  ex  quo  advenientes  aquae  continuo  ut  ripas  excedant  ... 
necesse  est,  et  otiosae  consiytant".  -  Il  Liburnio  omise  la  parola  ^«wje;  senza 
la  quale  il  periodo  non  ha  senso. 

^  De  stagnis  et  lìahulibus  (pag.  485  e  486). 

'  Alla  voce  Africum  mare  (pag.  488).  Ivi  dice  del  promontorio  Metagono  : 
„quod  mundi  et  maris  est  finis".  Cfr.  il  commentario  dello  Tzschucke,  al 
cap.  7  del  libro  I  del  de  Situ  orbis  di  Pomponio  Mela.  (Voi.  Ili,  parte  I,  pag. 
160-162). 

^  Alla  voce  Oceanus  (pag.  498). 

^  Alla  voce  Casjjìam  mare  (pag.  490). 
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Nel  Commento  a  Dante  '  il  Boccaccio  dà  un  quadro  della 
cosmografia  degli  antichi  clie  riflette  abbastanza  esattamente  le 
teorie  cosmografiche  proprie  di  lui. 

, Piacque  a^li  antichi,  che  tutto  il  mondo  abitabile  in  questo  nostro  enii- 
sperio  superiore  fosse  in  tre  parti  diviso,  le  quali  nominano  Asia,  p]uropa  e 
Affrica,  e  queste  terminarono  in  questa  guisa:  e  primieramente  Asia  dissono 
essere  terminata  dalla  parte  superiore  del  mare  Oceano,  cominciando  appunto 
sotto  il  settentrione,  e  procedendo  verso  il  greco,  e  di  quindi  verso  il  levante,  e 
dal  levante  verso  lo  scilocco,  infino  all'  Oceano  etiopico  posto  sotto  il  mezzodì  ; 
e  poi  dissero,  quella  essere  separata  dall'Europa  dal  fiume  chiamato  Tanai,  il 
quale  si  muove  sotto  tramontana,  e  venendone  verso  il  mezzodì,  mette  nel  mar 
Maggiore  ;  il  quale  similmente  queste  due  parti  dividendo  con  l' onde  sue,  e 
continovandosi  per  lo  stretto  di  Costantinopoli,  e  quindi  per  lo  mare  chiamato 
Propontide,  e  per  lo  stretto  d'Aveo,  esce  nel  mare  Egeo,  il  quale  noi  chiamiamo 
Arcipelago,  e  perviene  infino  all'isola  di  Greti,  la  quale  è  in  sullo  stremo  del 
detto  mare.  Di  verso  mezzodì  la  dividono  dall'Affrica  col  corso  del  fiume 
chiamato  Nilo,  il  quale  per  l'Etiopia  correndo,  e  venendo  verso  tramontana, 
lasciata  l' isola  di  Meroe,  e  venendosene  in  Egitto,  e  quello  col  più  occidental 
suo  ramo  inchiudetido  in  Asia,  mette  nel  mare  Asiatico,  il  quale  perviene  dalla 
parte  del  levante  infino  all'  isola  di  Greti.  Poi  confinano  Afi"rica  dal  detto  corso 
del  Nilo  per  terra,  e  dal  mare  Oceano  etiopico,  infino  al  mare  Oceano  atalantico, 
il  quale  è  in  occidente;  e  di  verso  tramontana  dicono  quella  essere  terminata 
dal  mare  Mediterraneo,  il  quale  perviene  in  quello  che  ad  Affrica  appartiene 
ìnfino  all'isola  di  Greti,  e  quella  bagna  dalla  parte  del  mezzodì,  e  in  parte  dalla 
parte  di  ver  ponente.  Europa  confinano  dalla  parte  di  ver  levante  dallo  estremo 
del  mare  Egeo,  e  dallo  stretto  d' Aveo,  e  dal  mar  chiamato  Proponto,  e  dallo 
stretto  di  Gosta)itinopoli,  e  dal  mar  Maggiore,  e  dal  corso  del  fiume  Tanai  :  dalla 
parte  di  tramontana  dall'  oceano  settentrionale,  il  quale  dichinando  verso  l'occi- 
dente, bagna  Norvea,  l' Inghilterra,  e  le  parti  occidentali  di  Spagna,  insino  là 
dove  comincia  il  mare  Mediterraneo:  appresso  di  verso  mezzodì  dicono  lei  esser 
terminata  dal  mare  Mediterraneo,  il  quale  è  continuo  col  mare,  il  quale  dicemmo 
affricano  :  e  così  come  quello  clie  verso  Affrica  si  distende,  chiamano  Affricano, 
così  questo,  Europico,  il  quale  si  stende  infino  all'  isola  di  Greti,  dove  dicemmo 
terminarsi  il  mare  Egeo,  e  così  l'isola  di  Greti  appare  essere  in  su  '1  confine 
di  queste  tre  parti  del  mondo:  e  dovendo  di  cosa  spettante  a  ciascuna  nazione 
come  predetto  è,  fingere  alcuna  cosa,  senza  alcun  dubbio  in  alcuna  altra  parte 
non  si  potea  meglio  attribuire  la  stanza  alla  essenza  materiale  della  Azione,  che 
in  sui  confini  di  tutte  e  tre  le  parti  del  mondo,  sopra  i  quali  è  posta  l'isola 
di  Greti,  come  dimostrato  è". 

II  Boccaccio  fu  spesso  accusato  di  ripetere  di  molte  fole  ;  ed 
io  temo  di  averne  ripetute  qui  più  che  non  conveniva;  se  non 
che  sarebbe  gran  torto  non  avvertire  che  la  massima  parte 
delle  favole    deriva   dagli  antichi   da  lui    copiati,   e   che    il    Boc- 


'  Comm.  a,  Dante.  Lez.  LV,  Voi.  II.  pag.  390-392. 
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caccio  ripete  bensì  mille  favole,  ma  per  questo  e'  non  le 
crede.  ^  Quando  scrive  che  agli  antichi  non  osa  contraddire 
e  crede  piìi  a  loro  che  agli  occhi  propri,  e'  non  va  creduto  sulla 
parola.  Quando  questi  antichi  narrano  un  che  d'  inverosimile,  il 
Boccaccio  li  trascrive  fedelmente,  però  vi  aggiunge,  „ma  ciò  non 
cred'  io",  "^  „ciò  mi  sembra  impossibile'',  *  questa  è  a  mio  giudizio 
una  favola",  ^  oppure  osserva  arditamente  ^cotesto  io  lo  stimo 
ridicolo!"  •'"' 

Gran  fonte  di  errori  per  il  Boccaccio  furono  i  cattivi  mano- 
scritti che  sformano  talora  le  parole  in  guisa  da  non  più  riconoscerle. 
Il  che  è  tanto  più  pericoloso  trattandosi  di  nomi  geografici,  dei 
quali  a  scoprire  la  vera  forma  nulla  giova  avere  indovinato  il  senso 
del  periodo.  Egli  sapeva  di  correr  gran  rischio  fidandosi  a'  copisti 
e  contro  di  loro  innalza  solenne  protesta:" 


'  Il  Landau,  G.  Boccaccio,  sein  Lehen  und  seine  Werke  (202-203). 
„Indem  er  ganz  den  Alteri  folgt,  wieJerholt  er  aucli  ilire  Fabelii  und  unrichtigen 
Angaben,  die  er  zwar  manclimal  mit  kritisclieii  Zweifeln  begleitet,  liàufig  aber 
auch  glàubig  nachachreibt.  So  erzàhlt  er  uns  z.  B.  von  sonderbaren  Serenaden 
auf  dera  Atlas,  von  einer  Quelle  in  Dodona  (Fons  Jovis),  die  ausgelSschte  Fackeln 
anziindet,  von  einem  iSteine  im  MJiander,  der  rasend  macht  Besonders  viele 
Wunder  weiss  er  uiis  von  den  Kiisten  des  àthiopiscben  Meeres  zu  erzàblen. 
Indessen  sind  solcbe  Fabeln  in  deni  Buche  ziemlich  diinn  gesàet,  und  wenn 
wir  sie  mit  der  Masse  von  Ungeheiierlicbkeiten  vergleicben,  mit  denen  uns  Fazio 
liberti  in  seint-m  Dittamondo  traktirt,  so  sehen  wir,  dass  auch  bier  unser 
Autor  seine  Zeitgenossen  an  gesunder  Kritik  iibertraf.  Man  kann  daher  uber 
dieses  Werk  dasselbe  Urtbeil,  wie  iiber  die  Genealogia  Deorura  fàllen.  Obwohl 
seit  mebr  als  dreibundert  Jabren  nicht  mebr  braucbbar,  hat  es  doch  zu  seiner 
Zeit  und  nocb  zvvei  Jabrbunderte  spiiter  viel  geniitzt,  und  ist  besser  als  man 
bei  den  geringen  Kenntnissen,  die  das  vierzebnte  Jahrhundert  in  der  Geographie 
besass,  erwarten  konnte". 

''  Alla  voce  Marsya  fluvius  (pag.  465). 

*  Alla  voce  Adonius  mons  (pag.  445). 

*  Alla  voce  Ganarus  mons  (pag.  408). 

*  Alla  voce  Isfer  fluvius  (pag.  463):  ,Sunt....  qui  credant  ex  Danubio 
ramum  progredì,  qui  vocatur  Ister,  et  ab  eo  Istria  denominetur,  et  per  eum 
Jasonem  in  Adriaticum  penetrasse,  navigio  a  Colchis  venientem,  quod  ego  ridi- 
culum  puto".  —  E  alla  voce  Padus  fluvius  (pag.  472):  ,Volunt  quidam  {accenna 
a  Pomponio  Mela  II,  4)  bunc  {cioè  il  Fu)  tara  impetuoso  cursu  ex  uno 
ostiorum  effluere,  ut  impetum  servet,  donec  ad  Istrura  ab  opposito  Istriae  littore 
aeque  impetuose  ruentem  devenerit,  eique  misceatur  in  mari,  et  sic  per  Adria- 
tici sinus  ubique  dulcis  aquae  haustum  nautis  praebeat,  quod  ego  ridiculum 
puto,  quum  nec  Ister  accedat,  nec  procedat  purus  tara  din  Padus"*. 

*  Nell'Epilogo  dell'opera  de  Montibus  etc.  (pag.  503). 
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«Usanza  fu  già  uomini  molto  intelligenti  e  solamente  d'isquisito  ingegno, 
essere  al  celebre  uficio  {del  trascrivere)  assunti,  come  gli  antichi  volumi  (se  alcuni 
ce  ne  sono)  rendono  testimonio;  poscia,  acciò  ogni  cosa  fusse  in  terra  corrotta,  è  a 
qualunque  vuole  concesso.  Il  percliè  siamo  \k  jjcrvcnuti,  che  coloro  i  quali  sapraiino 
con  la  penna  didurre  attamente  la  forma  dello  scriver  le  lettere  e  caratteri  e  con- 
venevolmente insieme  congiungerli,  con  audacia  presuntuosa  nuli' altra  cosa  inten- 
dendo, ardiscono  far  professione  d'  essere  scrittori  e,  offerto  loro  il  prezzo,  scrivere 
qualunque  volume  vorrai.  E  ciò  che  eziandio  è  piìi  brutto  le  femmine  spessis- 
simo volte  hanno  preso  ardimento  e  prendono,  lasciata  la  conocchia  e  li  luoglii 
del  tessere,  di  porsi  a  scrivere.  E  così  mentre  disegnano  le  cose  più  presto  ve- 
dute che  intese,  quando  vacillante  la  memoria,  quando  dalle  cose  non  intese, 
molte  altre  soverchie  giudicano  e  levanle  via  e  o  per  sorte  o  per  loro  giu- 
dioio  le  mutano.  Avanti  l'altre  cose  lì  bassi  andato  che  se  l'ortografia  giìi  posta 
sia  e  li  dittonghi  tolti  di  luogo  o  delli  debiti  segnaletti  privati  ogni  modo  del 
puntare  è  pretermesso,  e  perduti  sono  li  segni  con  1'  opera  de'  quali  le  varietà 
de'  parlari  costumarono  essere  intese.  Ed  oltre  a  questo,  mutata  l'opera  di  tali 
locuzioni,  0  aiminuite  o  aggiunte  o  trasportate  le  lettere  nelle  parole,  è  di 
necessità  che  oggidì  sieno  lette  altrimenti  di  ciò  che  gli  antichi  illustri  autori 
abbiano  scritto,  E  quel  che  è  molto  più  di  danno,  quantunque  così  fatti 
scrittori  conoscano  non  aver  dirittamente  scritto,  acciò  cancellando  non  paiano 
aver  posta  macola  all'opei'a  sua,  passano  avvertitamente,  anteponendo  i  puliti 
libri  alli  gastigati.  Li  quali  errori,  benché  per  ammonizione  della  grammatica 
circa  le  costituzioni  sieno  al  diritto  ridotti  li  propri  nomi  o  d'uomini  o  di 
luoghi  0  di  fiumi  e  simili  e  spezialissimamente  stranieri,  se  natia  divinità  non 
fìa  posta  negli  uomini,  non  possono  essere  ammendati,  conciossiachè  le  cose  false 
abbiano  mosso  dubbio  dentro  alle  vere.  Per  le  quali  cose  può  esser  veduto  intervenir 
di  necessità,  che  mentre  leggiamo  cosa  benché  a  tutti  non  conosciuta  secondo 
gli  errori  delli  manuali  scrittori  variamente  nominata  di  una  più  ne  pensiamo 
e  fuori  di  strada  menati  vacilliamo.  Ma,  conciossiaché  quasi  tutta  la  presente 
operetta  composta  sia  di  nomi  propri  barbari  e  stranieri,  non  sarà  maraviglia 
essere  accaduto  se  io  di  uno  avronne  più  fatti,  ovvero  se  alcuna  volta  di  uno 
luogo  in  un  altro  lo  averò  trasportato.  Antiveggendo  io  questa  coniettura 
non  volli  dall'  impresa  cessare,  anzi  due  o  tre  nomi  soverchi  porvi  che  in  uno 
mancare,  e  d'una  cosa  due  o  più  volli  piuttosto  farne  con  falso  nome  inav- 
vertentemente  che  uno  in  nulla  convertire.  La  qual  cosa  essendo  avvertita  dai 
lettori  che  usano  libri  più  corretti  di  quelli  clie  io  avrò  veduto  prego  sieno 
facili  all'intelligenza  e  ammenJino". 

I  rimproveri  che  il  Boccaccio  moveva  a'  copisti  de'  libri 
antichi  e'  li  dovrebbe  rinnovare  oggi  anco  piìi  acerbi  contro  agli 
amanuensi  e  agli  stampatori  delle  opere  sue.  Le  male  copie  mano- 
scritte e  le  pessime  stampe  delle  opere  del  Boccaccio  attirarono 
sopra  di  lui  più  di  un'  accusa  d' ignoranza  e  d' inesattezza  non 
meritata.  Gli  errori  addebitati  al  Boccaccio  non  sono  nella  massima 
parte  se  non  cattive  varianti  de'  codici  antichi  da  lui  trascritti: 
e  gli  stessi  errori  copiati  da  lui  l'odeimente  ci  conservano  più  di 
una  volta  lezioni  notevoli  di  codici  antichi  che  poi  conducono  sulla 
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via  di  ristabilire  il  vero  testo  de'  classici  dal  Boccaccio  consultati. 
Di  che  diedero  prove  couviiicentissime  i'Hesselio,  l'Oberiiiio,  lo 
Tzschiicke,  i  quali,  per  correggere  le  errate  lezioni  delle  stampe  di 
Vibio  Sequestro  e  di  Pomponio  Mela,  si  valsero  con  profitto  gran- 
dissimo delle  lezioni  recate  dal  Boccaccio,  che  citano  quasi  ad 
ogni  pagina. 

Il  Boccaccio  stesso  attende  ancora  una  mano  amorosa  o  in- 
telligente che  sani  le  infinite  piaghe,  onde  furono  deturpate  le  opere 
sue  dagli  amanuensi  e  da'  tipografi.  Giacomo  Micillo  da  Basilea, 
dottissimo  uomo,  procacciò  di  rimediare  in  parte  al  difetto,  curando 
la  edizione  basileese  delle  Gene(dor/ie  degli  Dei  e  del  libro  dei 
Monti  ecc.;  ma  avrebbe  potuto  fare  assai  meglio,  se  avesse  dili- 
gentemente esaminato  i  codici  e  le  più  antiche  stampe  delle  opere 
del  Boccaccio,  le  quali  offrono  spesso  lezioni  più  corrette  che  non 
sieno  quelle  adottate  dall'  erudito  basileese.  '  Oltreché  egli  errò 
spesso  in  quelle  raro  annotazioni  apposte  da  lui  al  libro  de 
Montilms  eie.  nei!' indicare  le  fonti  delle  quali  si  valse  a  suo  avviso 
il   Boccaccio. 

Dopo  il  Micillo,  un  solo  letterato,  eh'  io  mi  sappia,  pose 
qualche  cura  nella  correzione  del  libro  geografico  del  Boccaccio. 
Accenno  a  quel  luminare  di  sapienza  greca,  latina  e  italiana,  che 
fu  Anton  Maria  Salvini,  le  cui  osservazioni,  spesso  pregevolissime, 
leggonsi  annotate  in  margine  di  un  esemplare  della  citata  edizione 
basileese,  conservato  nella  biblioteca  Kiccardiana  di  Firenze.  * 

Alcune  osservazioni  del  Salvini  ho  trascritte  nell'elenco  che 
pubblico  come  appendice  a  queste  indagini  :  le  quali  io  bramerei 
fossero  sprone  ad  altri  di  aggiungere  al  poco  fatto  e  di  far  meglio  ! 
Egli  è  con  questo  intendimento  eh'  io  mi  posi  alla  non  lieve  fa- 
tica del  seguente  indice,  nella  speranza  eh'  esso  faciliti  almeno  in 
qualche  parte  il  lavoro  a  chi  volesse  accingersi  a  una  nuova  edizione 
dell'  opera  geografica  di  Giovanni  Boccacci. 


'  David  Ciement,  nel  T.  IV,  pag.  333,  in  nota,  della  sua  Bibliolhéque 
curieune  etc,  scrive:  ,MicyUus  n'a  jias  toujours  été  lieureux  dans  ses  corrections, 
parce  qu'il  n'a  pas  conféré  les  diverses  éditions  de  Bocace,  qui  avoient  vù  le 
jour  avant  l'an  1531,  et  qu'il  a  donne  trop  hardiment  lieu  à  ses  conjectures". 

*  Numero:  11363. 
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il  libro  de  Montibns  etc. 


In  questo  indice  segno  con  un  asterisco  qnegli  articoli,  ne'  quali  il  Boccaccio  si  vale,  come 
di  unica  fonte,  dell'autore  accennato. 

Le  cifre  preposte,  tra  parentesi,  a'  singoli  passi  si  rir-riscono  all'edizione  basileese  (I5S9) 
curata  dal  Micillo. 

Per  evitar  confusione  ho  mantenuto  ne'  nomi  geografici  la  grafia  di  quell' edixione  anche 
se  errata. 


Aristotile. 


'A 


*  (p.  411).  OfWs  Thessaliae  mons  est,  serpentes  proti ucens,  qitibus 
sepas  nomen  est,  non  x^^oprium  lnibentes  coloretn,  sed  loci  (sic) 
Silenni  (sic)  in  quo  morantur  siunentes,  morsu  quidem  non 
aspero  sitim  inyerunt,  et  hisanabilis  est.  —  Il  capit.  CLXXV^III 
di  Aristotile,  De  Mirahilihus  ausctiltatiomhus,  (probabil- 
mente il  Boccaccio  si  valse  della  versione  latina  „vulgaris  et 
antiqua  cuius  auctor  ignoratur^  come  dice  Giovanni  Beck- 
mann  [nella  prefazione  a  p.  V]  che  la  repubblicò  nella  sua 
ediz.  APi:j:T0TEA0r2;  «spi  0ArM.\IlQN  AKOriVlATQN,  Got- 
tinga 1786)  suona,  neir  antica  traduzione  latina,  come  segue: 
„Othrys  mons  est  Thessaliae,  qui  serpentes  profert,  sepes  dictos, 
quibus  non  unus  est  color,  sed  semper  loco  similes  sunt,  ubi 
degunt.  Quidam  eonim  colorem  habent  cochleis  terrestribus 
similem.  Aliorum  squamae  sunt  virides.  In  arenis  qui  agunt, 
colores  illaruni  referunt.  Mordentes  vero  sitim  efficiunt.  Morsus 
autein  eorum  non  asper  est,  aut  igneus,  sed  malignus". 
Correggi  loci  Silenni,  in  loco  similem,  come  appare  dalla 
traduzione  di  Aristotile  consultata  dal  Boccaccio. 
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([>.  411)  Bélphicus  mons.  —  Aris  tot,  cap.  CXI. 

(p.  426)  Vranius  (sic)  motis.  —  A  vis  tot,  cap.  CXIIL  e  CXXIV 
Aristotile  scrive  Twvtov,  e  il  suo  traduttore  Gomium;  un  codice 
reca:  Ouvtov.  La  traduzione  antica:  „Tn  Carthaginiensiuin  ditione 
forunt  montein  Coiiiium...."  ;  l'originale:  Ev  8è  tri  èrtixpaxìdx  xiv 
KoLpyrìboviia^  (faolv  elvai  8  xaXsTxai  Foìviov.  E  il  Boccaccio  nella 
edizione  basileese:  „Vranius  mons  est,  hunc  in  Eppicantia  (sic) 
Chalcliedonensium  aiunt  esse".  —  Non  parrebbe  da  questo  passo 
che  il  Boccaccio  avesse  veduto  co'  propri  occhi  1'  originale  ? 
tanto  più  che  Eppicantia  è  errore  de'  copisti,  poiché  parecchi 
codici  del  Boccaccio  (p,  e.  il  codice  segnato  17(5  Acdilium 
della  Laurenziana)  hanno  assai  bene  epicratia.  In  inargine  al- 
l'esemplare  riccardiano  bene  avvertì  il  Salvini:  „in  epicratia 
Calchidonensium,  cioè  nel  territorio,  nel  dominio-'. 

(p,  431)  Asnanicus  fons.  —  Aris  tot.,  cap.  CLXIII.  —  Il 
nome  è  viziato;  il  testo  di  Aristotile  reca  ìj^x'^olìo^;  la  ver- 
sione latina  (ed.  Beckmann  p.  236)  :  Asbamaeam. 

(p.  458)  Phasis  Colchorum  fluvius.  —  Dalle  parole:  Aiunt  in- 
super in  60  virgam  oriri  —  servare,  è  tolto  da  Aris  tot. 
cap.  CLXIX.  Confronta  Pomponio  Mela,  Plinio  e  Vibio 
Sequestro. 

(p  465)  3Iaeander  fluvius.  —  Dalle  parole  Aiunt  insuper  in  co 
nasci  lapidem  -  occidat  da  A  r  i  s  t  o  t.,  cap.  CLXXXI.  Avverti 
che  l'ediz.  del  Micillo  fa  dire  al  Boccaccio  Enplironam,  appunto 
come  il  Sylburgio  voleva  si  leggesse  in  Aristotile  in  luogo  di 
ocófpova.  Cfr.  Plinio. 

(p.  473)  Ponthus  fluvius.  —  Aris  tot.,  cap.  CXXV. 

(p.  479)  Theodorus    fluvius.    —    Aris  tot. ,    1.    e,    cap.   XLVII. 


Marco  Terenzio  Varroiie. 

(p.  407)  Aventinus  ex  septem  urbis  Romae  montibus.  —  Va  rr  o  ne, 
de  lingua  latina.  V,  cap.  7.  §  43. 

(p.  408)  Capitolinus  mons.  —  Varr  one ,  1.  e,  V,  cap.  8,  §§  41 
e  42.  —  L' ultima  frase  si  legge  nell'  edizione  basileese  a  questo 
modo:  „et  post  aedem  Saturni  in  aedificiorum  Ingibus  parietibus 
snnt  postici  muri  scripti**.  Il  Salvini  lesse  ne'  manoscritti: 
„etiani  aedificiorum  legibus  privatis  postici  muri  sunt  scripti"; 
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ma  non  è  la  vera  lezione,  alla  quale  s' avvicina  il  codice 
Laurenziano  116  Aedilium,  recando:  .quod  post  edem  Saturni 
in  hedificiorum  legibus  privati  parietes  postici  muri  sunt 
scripti"  ;  che  se  privati  sì  cambia  in  privatis  si  ottiene  la 
lezione   adottata  da'   moderni  editori    di    Varrone, 

(p.  410)  Cdiiis  mons.  —  Varrone,  V,  cap.  8,  §  4G,  sino 
alle  parole  :  anailianbus  venerai. 

(p.  410)  Cesplus  urbis  mons.  —  Varrone,  V,  cap,  8,  §  50. 

(p.  420j  Oppins  mons  Latii  fuit  Facultuli  lucili  prnpinqiuis.  — 
Varrone,  V,  cap.  8,  §  50. 

(p.  422)  Qnirinus  vel  QiiirinaUs  mons.  —  Da  Varrone,  V, 
cap  8,  §  51,  sino  alla  parola:  castra  habiicritnt. 

(p,  42(j)  Viminalis  mons  est  Bomae.  —  Varrone,  Lib.  V,  cap. 
8,  §  51. 

(p.  439)  Curtius  olim  lacus.  —  Da  Varrone,  V,  cap.  32,  §§  148, 
149  e  150. 

(p.  479)  Tyheris  fluvius.  —  Da  Varrone,  V,  cap.  5,  §  30, 
derivano  le  parole  Opinio  i(fitur  viihjatior  —  scpidclirum  (sic), 
e  da  Ala  volunt  —  intercnipto. 


Giulio  Cesare. 

*  (p.  42 1  )    Petra    Dyrrachii    mons.    —    Cesare,   de    ìnllo    ci  tùli, 

III,  42. 

*  (p.  428)  Uercinia  miiltis  sylvis....    —    Cesare,    de  bello  yallico, 

VI,  24,  25  e  28.  Cfr.  Pomponio  Mela. 


Tito  Livio. 

*  (p.  403)  Adorcus  mons  est  Phrififiae,  ex  quo  Sanijarius  ernnquns 

fluvius    per    Fhrijijiam    labitur    in    Bithiniani.     —     Livio, 
XXXVIII,  18. 

*  (p.  407)  Balbus  mons  est  Aphncae,  insifjnis  latebra  Massinissae 
regis  a  Syphacc  superati,  est  enim  fontibiis  ahiindans  et  pa- 
scuis,  agroque  Carthaginensi propinquas.  —  Livio,  XXIX,  31. 

(p.  408)  Calicandnim  Asiae  minoris  promontorium   est   terminus 
naviyationis  a  Romanis  jìosHus  Anthioclto   Mityno    ab    eis  su- 
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perato.  —  Livio,  XXXVIII,  38.  —  Avverti  che  parecchi 
codici  di  Livio  recano  Calicundntm  in  luogo  di  Calycadnum 
che  è  la  vera  lezione. 

(p.  412)  llcnms  mons  ....  Jnmis  celsitudinis  adeo  grandis  pJiama 
fiiit.  ut  crederetur  ex  ìiuius  vertice  Adriaticum  simid  et  Euxi- 
num  mare  posse  discerni,  quod  experturus  Philippus  Deiiietrii 
fìlius  Macedoniae  rex,  illuni  conscendit,  nec  absque  labore  plu- 
rimo, nani  circa  medium,  adeo  ramorum  innexione  densuni 
invenit,  ut  p>raeter  impeditam  iter  noummquain  coeluni  vix  cer- 
nere posset.  Et  cum  post  diein  tertiam  ab  incoepto  a  radicibns 
itinere,  devenisset  in  culmen,  contecta  nebulis  omnia  comperiti 
et  vulgatae  opinionis  omnia  falsa,  et  sic  spe  frustratus,  dnabiis 
aris  Jovi  Solique  in  vertice  consecratis  descendit.  —  Il  Boc- 
caccio, che  manifestamente  si  vale  del  capitolo  22  del  libro 
XL  di  Livio,  non  seguì  però  fedelmente  il  suo  autore,  il 
quale  dice:  „Nihil  vulgatae  opinioni,  degressi  inde,  detraxe- 
runt",  sebbene  aggiunga:  „magis,  credo,  ne  vanitas  itineris 
ludibrio  esset,  quam  quod  diversa  inter  se  maria,  montesque, 
et  amnes  ab  uno  loco  conspici  potuerint".  Esattamente  invece 
nel  suo  volgarizzamento  della  quarta  Deca  di  Livio:  „...  tornati 
indietro  ninna  cosa  scemarono  di  quello  che  era  la  opinione 
divulgata,  credo  piuttosto  acciò  che  ischernita  non  fosse  la 
vanità  del  loro  viaggio,  che  perch'  essi  li  mari  intra  se  di- 
versi, e  li  monti  e  li  fiumi  potessero  d'  uno  luogo  ragguardare" 
(JJd.  del  Pizzorno,  Voi.  VI,  pag.  48.3). 

Il  Boccaccio,  volgarizzando  1'  opera  altrui,  volle  essere 
fedele  alla  parola  del  suo  autore  ;  componendo  di  suo  poteva 
darsi  maggior  libertà.  Del  resto  l' interpetrazione  del  Boccaccio 
in  questo  passo  non  si  dilunga  per  avventura  troppo  dall'  in- 
tendimento di  Livio.  Cfr.  Plinio. 

(p.  428)  Arsia  Hetruscorum  sylva  ....  —  Tutto  il  passo  è 
derivato  da  Livio,  II,  7;  ma  secondo  il  Boccaccio  il  Dio 
Silvano  profetizza:  Uno  plus  Hetriisci  cadent,  laddove  in  Livio 
il  Dio  parla  come  di  cosa  avvenuta  :  „uno  plus  Hetrusci 
cecidisse". 

(p.  428)  Cimina  (sic)  sylva  Etruriae  est  .  .  .".  —  Livio,  IX, 
36.  —  Avverti  che  alcuni  codici  di  Livio  portano  la  variante: 
Cimina,  in  luogo  di  Ciminia;  ma  in  nessun  codice  citato  dal 
Drakenborch  leggo  il  nome  del  console  Marcms  Itutdus  sfor- 
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mato  in  Marias  Butilianus,  come  si  legge  nella  edizione 
basileese  del  Boccaccio, 
(p.  475)  Smigarius  fluvius  est .  .  .  —  Da  Livio,  XXXVIII,  18, 
il  Boccaccio  tolse  la  notizia  che  il  fiume  ha  la  sua  sorgente 
nel  monte  Adoreo,  e  con  Livio  egli  erra  dicendo  che  il  fiume 
sbocca  nella  Propontide. 


Vitriivio. 

(p.  435)  Saìmacis  fmis.  —  Tutto  T articolo  del  Boccaccio  deriva 
da  Vi  travio.  II,  8.  —  Cfr.  Boccaccio,  de  Gen.  Deor., 
Ili,  21.    Neil' ed.  basii,  correggi:   Nydas  in  Melus,  Retumias 

in  Arevanias  etc. 
(p.  473)  Potercus  fìuvius  — Vi  travio,  I,  4.  —  Leggi:  Pothereìis. 
Cfr.  le  note  di  Simone  Stratico  a  pag.  62  del  Voi.  I,  parte  II 

della  edi/.  udinese  (182(>). 

Pomponio  Mela. 

(p.  402)  Ahila  moii^  —  Mela,  Chorograplùa,  I,  5.  —  Avverti 
che  Carlo  Enrico  Tzschucke  (Voi.  Ili,  parte  I,  p.  131)  nei 
suoi  ricchi  e  diligenti  commentari  a  Pomponio  Mela  {Pom- 
ponii  Melile  de  Sifu  Orhis  Libri  Tres  ....  cum  notis  criiicis 
et  exegetieis.  Lipsia),  annota  a  questo  passo  :  „Ceterum  Boccatius, 
de  montibus  sub  v.  Abila  nostrum  locum  sic  auetum  eihibet: 
id  nulli  hominnm  aevo  Neronis  prÌHcipis  usui  esse  potuissef„. 
Queste  parole  non  si  leggono  nel  libro  del  Boccaccio  alla  voce 
Ahila,  ma  bensì  alla  voce  Ampelusia.  Dal  passo  citato  appare 
che  il  Boccaccio  credeva  Pomponio  Mela  contemporaneo  di 
Nerone  imperatore. 

(p.  404)  Ampelusia  Oceani  .  .  .  promoìitorium  —  Mela,  I,  5, 
Tzschucke  (III,  p.  1,  pag.  124):  «Boccatius  .  .  .  totum  hunc 
locum  mutatis  subinde  verbis  repetit".  —  Cfr.  il  Boccaccio, 
de  Genealog.  Deorum.  I,  13.  Di  questo  passo  delle  Genealogie 
avverte  lo  Tzschucke  (II.  p.  I,  pag.  203):  „Boccatius  . . .  totum 
hunc  Melae  locum  repetit,  etsi  prava  accessione  facta  exhibet 
Timjcn'-'.  Dal  passo  di  Mela,  riportato  dal  Boccaccio  nelle 
Genealogie,  lo  Tzschucke  (II,  p.  I,  pag.  209)  volle  dedurre 
che  ne'  codici  di  Mela  usati  dal  Boccaccio  dovesse   mancare 
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il  vocabolo  usuro  \  però  a  me  sembra  che  il  vocabolo  usuro 
trovi  im  eco  nella  parola  usui  adoperata  dal  Boccaccio  alla 
voce  Ampélusia. 

*  (p.  408)  Canastreum  Macedoniae  promontorium.   —  Mela,    II,  2. 
(p.  411)  Coricus  CUiciae  mons  est    —   Mela,    I,    13.  —    Nella 

edizione  basileese  correggi  examinat  in  exanimat,  come  già 
nota  il  Salvini.  L'articolo  è  copiato  quasi  alla  lettera  da 
Pomponio  Mela. 

*  (p.  412)  Emodus  mons.  —  Mela,  I,  15. 

*  (p.  415)  Ida    mons.   —    Mela,    I,   18.    —    Tzschucke    (III, 

p.  I,  pag.  541):  „Totum  liunc  locum  paucis  mutatis  vel  additis 
reddidit  Boccatius". 

*  (p.  416)  Latmus  mons.  —  Mela,  I,  17. 

*  (p.  420)  Pallene  mons.  —  Mela,  II,  2. 

*  (p.  423)  Sardemisos  mons.  —  Mela,  I,   14. 

*  (p.  423)  Sarpedon  promontorium.  —  Mela,    I,  13. 

(p.  423)  Septeni  fratres,  septem  sunt  Mauritaniae  montes.  — 
Mela,  I,  8.  —  Tzschucke  (II,  p.  I,  pag.  215):  „Bocca- 
tius  .  .  .  liunc  Melae  locum  paene  integrum  dedit  .  .  .  At 
suo  liic  arbitrio  versatur".  Cfr.  Marziano  Capella. 

*  (p.  425)  Tamus  promontorium.  —  Mela,  III,  7. 

(p.  428)  Hercinia  midtis  sylvis.  ...  —  Da  M  e  1  a ,  III,  3,  le  parole: 
sed  maior  atque  notior  ea  est. 

*  (p.  435)  Sarsula  fons.    —    Mela,    III,  5.  —  Avverti  che    alla 

voce  Gallicum  mare  l' ediz.  basileese  porta  invece:  Salsula, 
che  è  miglior  lezione.  Cfr.  Pomponii  Melae  de  Chorographia 
Libri  tres,  edidit  Gustavus  Parthey  (Berlino  1867),  pag.  51, 
linea  25. 

*  (p.  435)  Solis  fons.  —  Mela,   I,    8.    -     Tzschucke    (III,   p.  I, 

pag.  205):  „Ex  nostro  sua  duxit  Boccatius".  Errò  il  Micillo, 
citando  come  fonte  Plinio,  II,  103. 

*  (p.  440)  Flevo  lacus  est.  —  Mela,  III,  2. 

*  (p.  442)   Venetus  lacus  est.  —  Mela,  III,  2. 

(p.  446)  Amis  Germaniae  fluvius  est.  —  Mela,  III,  3.  —  Leggi 
Amissis,  sebbene  un  codice  citato  dal  Parthey  (p.  197)  rechi 
Amis  come  la  ediz,  basileese. 

(p.  447)  Araxes  .  .  .  fluvius.  —  Dalla  parola  Araa:es  —  cadit 
in  Caspium,  tolto  da  Mela,  III,  5.  Tzschucke  (III,  p.  3, 
pag.  155):  „totum  hunc  locum,  commutatis  subinde  verbis, 
reddidit  Boccatius". 
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*  (p.  447)  Arusaces  fluvius.  —  Mela,  III,  17. 

*  (p.  449)  Atax  fluvius    —  Mela,  II,  5. 

*  (p.  449)  Avo  Hispaniae  fluvius  est.  —  Mela,  III,  1. 

*  (p.  450)  Bethis  fluvius.  —  Mela,  III,  1. 

*  (p.  450)  Borystlienes  fluvius.  —  Mela,  II,  1. 

*  (p.  451)  Buthcs  (luvius.  —  Mela,  II,   1. 

*  (p.  451)  Camhyses  fluvius.  —  Mela,  III,  5. 

*  (p.  451)  Cataractes  fluvius.   —    Da  Mela,  I,  14,  non  da  Plinio, 

Y,  27,  come  vorrebbe  il  Micillo. 

*  (p.  452)  Cestros  fluvius.   —  Mela,  I,   14. 

*  (p.  453)  Ci/rns  fluvius.  —  Mela,  III,  5. 

(p.  458)  PJuisis  Colchorum  fluvius.  —  Da  Mela,  I,  10,  le  parole 
Pmes  eum  Fhrixi  —  celébratus.  Cfr.  Aristotile,  Plinio  e  Vibio. 

*  (p.  458)  Eurymedon  .  .  .  fluvius.  —  Mela,  II,  2. 

*  (p.  459)  Galhis  fluvius.  —   Mela,  I,  15.  —   Il    Micillo    osserva 

giustamente  :  „Galbin  Mela  non  flnviuin,  sed  Caununi  oppidnm 
infame  fuisse  dicit,  in  descriptione  Cariae**. 

*  (p.  460)   Garunma  fluvius.  —  Mela,  II,  2. 

*  (p.  460)  Gerros  fluvius.  —  Mela,  II,  1. 

*  (p.  461)  Uypacyris  fluvius.    —   Mela,   II,   1,   come  notò  già  il 

Micillo. 
(p.  461)  Ilypanis  .  .  .  fluvius.  —    Da  Mela,  II,  1,  derivano  le 
parole  sino  a  duleissimus. 

*  (p.  461)  Hypatos  .  .  .  fluvius.   —   Mela,  I,  12. 

*  (p.  462)  Iberus  fluvius.  —  Mela,  II,  6.  —  Tzschucke  (II, 
p.  2,  pag.  436).  „Vestigia  priscae  lectionis  servavit  .  .  . 
Boccatius  s.  V.  Iberus,  ubi  hunc  loeum  ante  oculos  positum, 
sed  suo  ingenio  effictum  reddidit  sic:  Tulam  opulentissimam 
eius  regionis  civitatem  ex  inferiori  parte  radit,  demuni  sub 
Tortosa  civitate  balearicum  ingreditur  mare".  Mela  invece 
(secondo  l'edizione  del  Parthey,  pag.  53,  lin.  23  e  24);  „Tarraco 
urbs  est  ...  .  Tulcis  eam  modicus  amnis,  super  ingens 
Iberus  Bertosam  adtingit". 

(p.  463)  Jaccaius,  Laxares  (sic),  Jaxartes  credo  quod  idem  sii  flu- 
vius. —  Mela,  III,  5. 
(p.  463)  Ledum  fluvius.  —  Mela,  II,  5. 

*  (p.  464)  Ly mira  fluvius    —  Mela,  I,  15. 

*  (p.  464)  Lycos  fluvius.  —  Mela,  I,  12. 

*  (p.  465)  Lixus  fluvius.  —  Mela,  III,  10, 

:^  (p.  465)  3Iayrada  Cantahrorum  fluvius  est  una  cum  Suesa  Trino- 
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beìlontem  cingens  et  JDecnmi.    —    Mela,  ITI,   1:    „et  Devales 

Tritino  Bellunte  cingit,    et  Decium  Aturia   Souans  Sausa  et 

Magrada".  Cfr.  1'  ediz.  del  Parthej,  pag.  192. 
(p.  467)  Nabar  fhivius.  —  Mela,  I,  6. 
(p,  467)  Namnasa  fluvius.  —  Mela,  III,   1. 
(p.  468)  Nilus  .  .  .  fluvius.   —    Da    Mela,    I,   9,    dalle    parole 

partim  asper  —  incipit  esse  tripìex^  ad  eccezione  dell'inciso: 

qui  Catadupa  (sic)  vocatur.  Cfr.  Seneca, 
(p.  469)  Oaxis  sive  Oxus  fluvius.  —  Mela,  III,  5. 
(p.  471)  Padus  fluvius.  —Mela,  II,  4.  —  Tzschucke  (III,  p.  2, 

pag.  386):  „Ceteruni  Melam  qiiern  et  adlegat,    mutatis   qui- 

busdara  reddidit  Boccatiiis  de  fluminibus  sub  v.  Padus^. 
(p.  472)  Parthenius  fluvius.  —  Mela,  I,  19. 
(p.  473)  Pira  fluvius.  —  Mela,  I,  13. 
(p    473)  Pyramus  fluvius.  —  Mela,  I,  13.  —  Tzschucke  (II.  p.  I, 

pag.  433):    „Boccatius   de  fluminibus   sub.   v.  Pyramus   dicit 

huuc  effluere  in  Cilicium  mare  apud  Amraodem  promontorium. 

Quod  unde  ductum  sit,  ignoro,  forte  ex  nostro,  quem  reddere 

solet,  excitatum". 
(p.  474)  Rhi/ndacus  fluvius.  —  Mela,  I,  19. 
(p.  474)  Puhriacus  fluvius.  —  Mela,  II,  6. 
(p.  475)  Sardaòale  Numidiae  fluvius.  —  Mela,  I,  6. 
(p.  476)  Saunius  fluvius.  —  Mela,  III,   1. 
(p.  47G)  Zetliis   Persarum   est  fluvius  per  Carmanios  fluens.    — 

Mela,  ni,  8:  ,,Saetis  per  Carmanios,  supra  Sandis  et  Clioros 

effluunt'',  neir  ediz.  Parthey,  pag.  80,  lin.  3  e  4.  Bene  avverte 

lo  Tzschucke  (II,  3,  267):  ,.Boccatius  .  .  .    mira    confusione, 

si  ad  veterum  Melaeque  rationem  exigas". 
(p.  477)  Sorobin  Uispaniae  fluvius  est,  in  Hébrum  seu  iti  Sucro- 

nem,  seu  aUeruni  ex  alveis   cius   mergitur.    —    M  e  1  a,  II,  6  : 

^prior  (sinus)  Sucronensis  dicitur  ....  Sorobin  et  Turiam  et 

Sucronem  non  magna  excipit  flumina". 
(p.  478)  Sucro  fluvius.  —  Mela,  II,  6.  —  Correggi  Supranensis  in 

Sucronensis,    avvertendo    che   un    codice    citato    dal   Parthey 

(p.  172)  legge  come  1'  ediz.  basileese. 
(p.  479)  Telis  fluvius.  —  Mela,  III,  5. 
(p.  479)  Thermodoon  fluvius.  —  Da  Mei  a,  I,  19,  le  parole  Tlter- 

modoon  fluvius  —  ab  aliquibus  vocatus  est.  Cfr.  Vibio  Sequestro, 
(p.  480)  Tliicis  fluvius  est  ex  Pgrrlieneo  monte  ad  Clodianuni  Piho- 

dam  Hispanorum  oppidum.  —  Mela,  lì,  6:  (ed.  Parthey,  p. 
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53,  1   13  e  14):  „dein  Ticis   flumen  ad  Rbodain,  Clodianiiin 
ad  Einporias". 
(p,  48 Ij  Timavus  Vcnetorum  fluvius.  —  Da  Mela,  II,  4,  le  pa- 
role Concordiae  —  alveo. 

*  (p.  481)  Toriiis,   alias  Torin  fluvius.    —    Mela,  II,  6:   Turiam. 

Già  rOberlino  (nel  suo  commento  a  Vibio  Sequestro,  pag 
24:1-242)  dopo  aver  riferito  per  intero  1*  articolo  del  Boccaccio, 
scrive:  „His  verbis  Boccatius  secutus  est  Melam  etc". 

*  (p.  483)  Tamnuda  fluvius.  —  Mela,  I,  5  (ed    Partbey,  pag.   IO. 

lin.  22  e  23):  Tumnada.  —  In  alcune  edizioni  (ed.  Parisius, 
1511,  foglio  CLVl)  del  Boccaccio  si  legge  Vcuìa  flumin  in 
luogo  di  Tumnada.  Infatti  vedi  nelle  note  critiche  del  Partbey 
(p    100)  quanti  codici  di  Mela  leggano  anch'  essi  tum  uada. 

*  (p.  486)  Melsiagum  ludus.  —  Mela,  111,  3. 

*  (p.  486)  Mesia  .  .  .  palus.  —  Mela,  IH,  3.  —  Correggi  Mesia  in 

Metia;  però  alcuni  codici  citati  dal  Partbey  banno  anch'  essi 
Mesia. 

*  (p.  488)  Amazonium  mare.  —  Mela,  L   19. 

*  (p.  489)  Anihrucius  sinus.  —  Mela,  II,  3. 

(p.  489)  Arabicum  mare  —  Da  Mela,  III,  8,  dalle  parole  Arabia 
nuncìipdur  —  alveo  manufacto. 

*  (p.  490)  JJasilicus  sinus.  —  Mela,  I,  16 

*  (p.  490)  Ihsporum  (sic)  Cimericum.  —  Mela,  II,   1. 

*  (p.  490)  Uitbessus  sinus  est  maris  Icani,  Scoeuo  sinui  Ceramicoque 

coìitenninus.  —  Mela,  II,  16  (ed.  Partbey,  pag.  23-27): 
„.  .  .  tulli  tres  ex  ordine  sinus,  Tbymnias  Scboenus  Bubae- 
siiis;  ....  Cnidus  in  coriiu  paene  insulae,  interque  eaiii  et 
Tefraticum  sinum  in  recessu  posita  Eutiaua  .  .  ".La  lezione 
del  Partbey  s'appoggia  sull'autorità  di  molti  codici  riputati. 
L' edizione  parigina  del  Boccaccio  reca  essa  pure  idrotico 
(fol.  CLVIII),  e  tctraticum  leggesi  nella  stessa  edizione  pari- 
gina alla  voce  Scareum  mare  {t'ogVio  CLIX);  laddove  l' edizione 
basileese  legge  nuovamente  ceramicum.  Cambiò  egli  forse  il 
Micillo  tetratico  in  ceramico,  credendola  miglior  lezione,  come 
credettero  altresì  l'Ermolao  Barbaro  e  lo  Tzscbucke?  Vedi 
quest'ultimo.  Voi.  II,  p.  I.  pag.  509-10. 

(p.  490)  Curcinites  sinus.  —  Mela,  II,  1. 

(p  490)  Caspinm  mare  —  Mela,  111,5.  Dalle  parole  :  D/c/mw 
enim  —  m  eos  e/ftindi  sinus. 

(p.  492)  Aethiopicus  oceanus.  —  Mela,  III,  9.  Dalle  parole  :  c«/ms 


76 


oram  sino  alla  fine.  L'osservazione  seguente:  Has  ultra  mons 
altissimus  est,  et  adeo  iam  a  nostris  cognitus  ut  Peon  nomi- 
netur,  è  del  Boccaccio,  come  già  avvertì  lo  Tzschiicke,  III, 
p.  3,  pag.  397. 

(p.  493  e  494)  Euxinuni  mare.  —  Mela,  I,  19  e  II,  2.  —  Il 
Micillo  nota:  „Secutus  Melam  scilicet.  Nam  qiiomodo  huc 
Trapeta  ac  Cera  irrepserint,  non  video".  Le  varie  lezioni 
danno  la  chiave  de'  mutamenti.  Probabilmente  il  Boccaccio 
s' imbattè  in  un  codice  che  recava  Cera  diviso  da  sumjìta 
„imde  Boccatius  (come  avverte  lo  Tzschucke  II,  p.  1,  p.  f)14) 
adrepta  priori  parte  Cera  scribit;  nempe  dividunt  etiam 
codices".  Ed  altri  codici  recano  Trapetos  in  luogo  di  Trapezus. 

(p.  494)   Gallicum  mare.  —  Mela,  III,  5. 

(p.  494)  Germanicus  oceanus.  —  Mela,  III,  3. 

(p.  495)  Jasus  sinus.  —  Mela,  I,  16. 

(p.  495)  Icareum  mare  Asiatici  maris  pars  est.  —  Mela,  I,  16. 

(p.  495)  Indicum  mare.  —  Per  la  massima  parte  da  Mela, 
III,  7. 

(p.  495)  lonium  mare.  —  Mela,  T,  17.  —  Cfr.  De  Gcn. 
JDeor.  lib.  VII,  21,  pag.  191  e  192  dove  Pomponio  Mela  è 
citato:  „Sane  Pomponius  in  cosmographia"  ecc. 

(p.  496)  Hyperhoraeus  oceanus.  —  Mela,  III,  5.  Dal  principio 
sino  a  mortales  faciant. 

(p.  496)  Hispanum  mare.  —  Mela,  II,  6  e  III,  1.  —  Ben 
vi  avverte  il  Micillo:  „Melanon  Tulcim  urbem,  sed  Tarraconem 
vocat,  Tulcim  autem  fluvium  iuxta  Tarraconem.  Unde  videas 
vel  hic  librariorum  vitio  omissa  quaedam  esse,  vel  ab  ipso 
Boccatio  non  recte  animadversa".  Nota  che  il  Boccaccio  si 
valse  in  questo  passo  oltreché  di  Pomponio  Mela  anche  di 
Plinio,  il  quale  scrive:  „ colonia  Tarraco,  Scipionum  opus". 
(Lib.  Ili,  e.  3,  ediz.  del  Sillig,  voi.  I,  pag.  217.) 

(p.  496)  Laturus  sinus.  —  M  e  1  a ,  I,  5.  —  Avverti  che  1'  edi- 
zione basileese  reca  malamente  :  inter  Ampsa  castellum  ;  laddove 
l'edizione  parigina  (fol.  CLIX*")  reca:  avisa  castellum;  eh'  è 
la  lezione  adottata  anche  dal  Parthey  (pag.  11,  1.  7;  cfr.  pag. 
101  dove  si  cita  però  un  codice  che  ha  ampsa). 

(p.  497)  Macedonicum  mare.  —  Mela,  II,  3. 

(p.  498)  Mysium  mare.  —  Mela,  I,  18. 

(p.  498)  Mastusianus  sinus.  —  Mela,  II,  2. 

(p.  498)  Numidicum  mare.  —  Mela,  I,  6. 
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Mela  (ediz.  del  Partliey,  pag.  10). 

....  „Miiliicha  ille  quem  dixi- 
mus  aninis  est  mine  gentium  olim 
regnorura  quoque  terminus,  Boc- 
chi Jugurthaeque. 

Ab  eo  Nuraidia  ad  ripas  ex- 
posita  fluminis  Ampsaci  spatio 
quidein  quam  Mauretania  angu- 
stior  est,  veruin  et  eulta  magis 
et  ditior.  urbium  quas  habet  ma- 
ximae  sunt  Cirtba  procul  a  mari, 
nunc  Sittianorum  colonia,  quon- 
dam regum  doraus,  et  cum  Sy- 
phacis  foret  opulentissima,  Jola 
ad  mare  aliquando  ignobilis,  nunc 
quia  Jubae  regia  fuit  et  quod 
Caesarea  vocitatur  inlustris.  citra 
liane,  nani  in  medio  ferme  litore 
sita  est,  Cartinna  et  Arsinna  sunt 
oppida  et  Avisa  castellum  et 
Laturus  sinus  et  Sardabale  flu- 
vius.  ultra  monumentum  com- 
mune  regiae  gentis,  deinde  Ico- 
sium  liutbisia  urbes,  effluentes 
inter  eas  Aucus  et  Nabar  aliaque 
quae  taceri  nullum  rerum  famaeve 
dispendium  est.  interius  et  longe 
satis  a  litore,  si  fidem  res  capit, 
miriim  ad  modum  spinae  piscium 
muricum  ostrearumque  fragmenta 
saxa  adtrita,  uti  solent,  fluctibus 
et  non  differentia  mariuis  infixae 
cautibus  anchorae  et  alia  eiusmodi 
signa  atque  vestigia  eifusi  olim 
usque  ad  ea  loca  pelagi  in  cam- 
pis  nihil  alentibus  esse  inveuiri- 
que  narrantur". 

*  (p.  499)   Orcadus  oceamis.  —  Mela,  ITI,  G. 

*  (p.  499)  Pamphylicum  mare.  —  Mela,  I,  14. 


Boccaccio  (ed.  basii.). 

^Nuraidicura  mare  inter  Mau- 
ritanum  seu  Atlanticum  est,  et 
Africum  a  Numidia  regione  cui 
adiacet  nuncupatum.  Incipit  au- 
tem  a  Mulacha  flumine,  et  in 
orientem  tendens  habet  in  littore 
Ampsacae(^s«V/ fluminis  hostium  et 
Caesaream,olimJolam,  Jubae  regis 
regiam.  Inde  Cortennam  (sic)  et 
Arsenariam  (sic)  oppida,  et  Latu- 
rura  sinum,  et  Sardabalis  fluminis 
fauces,  quem  ultra  commune  re- 
giae gentis  monimentum  est,  et 
post  emensum  aliquandiu  littus 
Metagonium  promontorium,  quod 
buie  mari  finem  faciens  Africo 
praestat  initium.  Sane  et  si  in 
littore  non  sit,  quia  aliquando  ad 
mare  pertinuisse  videtur,  mirabile 
quoddara  non  erit  incongruum 
recitasse.  Est  ergo  ad  intrinseca 
Numidiae  locus,  in  quo  spinae 
piscium  muricum,  ostrearumque 
fragmenta,  saxa  attrita,  uti  fieri 
solet  assiduo  maris  motu,  infixae 
praeterea  cautibus  anchorae,  et 
alia  plura  testantia  ibidem  iam 
mare  et  portuosum  etiam  fuisse, 
nil  fidei  minuente  solo,  quum  nil 
herbidum  alat". 
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Mela  (ed.  del  Parthey,  pag.  22). 

„In  Pampliylia  est  Melas  na- 
vigabilis  fluvius,  oppidum  Sida 
et  alter  fluvius  Eurymcdon.  ma- 
gna apud  euin  Cimonis  Athenien- 
siuiii  ducis  adversus  Phoenicas 
et  Pei'sas  navalis  pugna  atque 
Victoria  fuit.  mare  quo  pugnatura 
est  ex  edito  admodum  colle 
prospectat  Aspendos,  quam  Ar- 
givi condiderant,  possedere  fini- 
timi, deinde  alii  duo  validissimi 
fluvii  Cestros  et  Cataractes  :  Ce- 
stros  navigari  facilis,  liic  quia 
se  praecipitat  ita  dictus,  Inter 
eos  Perga  est  oppidum,  et  Dianae 
quam  ab  oppido  Pergaeam  vocant 
tempkim.  trans  eosdem  mons  Sar- 
demisos  et  Phaselis  a  Mopso  con- 
dita finis  Pamphyliae". 


Boccaccio  (ed.  basii.). 

„Pamphylicum  mare  Asiatici 
maris  est  pars,  Inter  Cilicum  (sic) 
et  Lycium  positum.  Nam  ab  Ane- 
raurio  promontorio,  quod  eum  a 
Cilico  separat  incipiens,  habet 
ante  alia  Melam  fluvium,  Aspen- 
don  civitatem  ab  Argivis  olim 
conditam  in  monte.  Deinde  Oe- 
strum  et  Cataracten  fluvios,  et 
Inter  eos  Pergaraum  oppidum. 
Ultra  vero  Sardemisum  montem 
et  Pliaselidam  civitatem  a  Mopso 
quondam  conditam,  et  finem  Pam- 
phyliae  facientem". 


(p.  499)  Persicus  sinus.  —  Mela,  III,  8. 
(p.  500)  Propontis  mare.  —  Da  Mela,  II,  2. 


Mela  (ed.  del  Partliey,  pag.  38). 

....  „in  Propontide  Selymbria, 
Perinthos,  Bytinis  :  amnesque  qui 
interfluunt  Erginos  et  Atyras. 
tum  Kheso  regnata  quondam  pars 
Thraciae,  et  Bisaltae  Samioruin, 
et  ingens  aliquando  Gypsela.  post 
locus  quem  Grai  Macron  tichos 
adpellant,  et  in  radicem  magnae 
paene  insulae  sedens  Lysimachia". 


Boccaccio  (ed.  basii.). 

....  „habebunt  a  dextris  Se- 
lymbriam,  Perinthum,  Bathynim, 
et  hostia  Ergini  et  Atyrae  flu- 
viorum,  et  inde  eam  partem 
Thraciae,  quam  iamdudum  Rhe- 
sus  tenuit  rex,  et  Bisanthem 
Saraiorum,  et  Gypsellam,  et  eum 
locum  quem  Macronticlios  dixere 
Graeci.  Et  inde  Lysimachiam,  in 
radice  Magnae  peninsulae,  quam 
penes  in  fretum  Hellespontiacum 
cogi  incipit  mare,  et  ideo  Pro- 
pontis ibidem  terminatur". 
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*  (p.  501)  Scoenus  sinus.  —  Mela,  I,  K!. 

*  (p.  501)  Sìpihim  yeminus  sinus.  —  Mela,  I,  7. 

Seneca. 

(p.  467,468  e  469)  Nilus.  —  Seneca,  de  Quaestionibtts  Na- 
turalihns,  VI,  8.  Dalle  parole  :  Dicunt  quosdam  a  Nerone  — 
vis  ingens  fhiminis  etnandbat.  Cfr.  il  Boccaccio  de  Gen.  Deor. 
VII,  30. 

Plinio  il  vecchio. 

*  (p.  402)  Acantium promontorium.  —  Plinio,  Naiuraiis  Uistoria, 

IV,  9. 

*  (p.  403)  Acantìion  mons.  —  Plinio,  IV,  2. 

(p.  403)  Acontitis  mons.  —  Da  Plinio,  IV,  7,  le  parole:  tU 
aliis  placet  Boeotiae. 

*  (p.  403)  Album  promontorium.  —  Plinio,  V,   19. 

*  (p.  403)  Alcion  mons.  —  Plinio,  IV,  10;  leggi  ILdcyon. 

*  (p.  4(>4)  „AUmpus  mons  est  in  insida  Mifilene  seu  Lesbos  (sic)  a 

continenti  distans  non  amjdius  VII  M.  passuum*.  —  Plinio, 

V,  31.  —  Alimpus  è  errore  in  luogo  di  Olynipwi.  Il  Salvini,  che 
corregge  il  passo,  avverte  assai  bene  riguardo  alla  distanza: 
„quod  de  insula  tota  non  de  monte  intelligo  contra  Boc- 
catium". 

(p.  404)  „Amamis  mons  est,  in  quo  oppidum  Bomite  et  in  ora 
oppidi  Miì-iandros  incipiens  separai  Syriam  Celem  a  Cilicio,  a 
parte  altera  eius  plnra  cffltiunt  flitmina,  ut  Androchus,  PinaruSy 
LycuSy  et  Sinus  qui  ah  aliquibus  Thaurus  nuncupatur'"^.  Passo 
erratissimo.  La  grafia  de'  nomi  è  corrotta;  il  sinus  Issicus  di 
Plinio,  omesso  V  Issicus,  è  convertito  in  un  fiume  ;  1'  ultima 
parte  del  periodo  appartiene  (come  osserva  già  il  Salvini)  alla 
voce  susseguente,  dove  convien  leggere  yiAmazonius  mons,  qui  ab 
aliquibus  Taurus  mincupaiur'^,  secondo  Plinio,  V,  cap.  '22  e  27. 

(p.  404)  Ancoranus  mons. —  Plinio,  XIII,  e  95.  Plinio  scrive: 
^Ancorarius  mons  .  .  .  qui  laudatissimam  dedit  citrum".  Il 
Boccaccio  invece:  „Ancoranus  mons.  .  .  cupressis  laudatissimis 
aljundans".  Nota  che  alcuni  codici  di  Plinio  (cfr.  1'  ediz.  del 
Sillig,  in  nota  alla  pag.  392,  Voi.  II)  recano  cedrum  in  luogo 
di  citrum. 
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*  (p.  404)  Antirium  promontorium.  —  Plinio,  IV,  e.  2. 

*  (p.  404)  Aothe  (sic;  leggi  Saoce)  mons.  —  Plinio,  IV,  e.    12. 

*  (p.  405)  Aprodisius  promontorium.  —  Plinio,    V,   29.   —  Cor- 

reggi :  Aphrodisias. 

*  (p.  405)  Araxum  promontorium.  —  Plinio,  IV,  cap.  5  e  12. 

*  (p.  406)  Arcahrum  seu  Artabrum promontorium.  —  Plinio,  IV,  21 . 

*  (p.  406)  Artagus  mons  ...    —  Plinio,    VI,  3.  —  Il  Boccaccio 

aggiunge:  credo  idem  cum  Argeo;  in  fatti  alcuni  codici  di 
Plinio  portano  in  luogo  di  Argeo  :  Archago,  Arthago,  Arcago, 
Artago.  Cfr.  le  note  del  Sillig  alla  pag.  40'},  Voi.  I. 

*  (p.  406)  Artemisius  mons.  —  Plinio,  IV, .  6. 

*  (p.  406)  Artemius  mons.  —  Plinio,  IV,  5. 

*  (p.  406)  Asterion  mons.  —  Plinio,  IV,  5. 

*  (p.  406)  Ater  mons.   —  Plinio,  V,  5.  —    L'edizione   basileese 

del  Boccaccio  reca  :  „nec  distat  multuin  a  Matelge  oppido 
Garamantum".  Alcuni  codici  di  Plinio  recano  Matelgae  e 
Moxthelgae  in  luogo  di  „mox  Tcdgae  oppidum  Garainantum". 
Cfr.  r  ediz.  del  Sillig  in  nota  alla  pag.  347,  Voi.  I. 
(p.  406)  Athlas  .  .  .  mons.  —  Plinio,  V,  1.  —  Correggi  nel- 
r  ediz.  basileese  clarus  aditis  corrotto  da  Daralitas  (che  in 
alcuni  codici  si  legge  Clarath  in),  JBarniharo  in  Bamhotum, 
Thenotema  (così  anche  in  un  codice  citato  dal  Sillig,  in  nota 
alla  pag.  335,  Voi.  I)  in  Theon  odierna. 

*  (p.  407)  Atritas  .  .  .  promontorium.  —  Plinio,  IV,  5. 

*  (p.  407)  Bargillus  mons.  —  Plinio,  V,  20. 

*  (p.  407)  Binon   promontorium.     —    Plinio,    V,    4.    Male    reca 

l'ediz.  basileese  Binon^  in  luogo  di  Borion;  alcuni  codici  di 
Plinio  (cfr.  Sillig  in  nota  alla  pag.  343,  Voi.  I)  Byron,  Byrion, 
Hyrrion,  Bryon. 

*  (p.  408)  Bracae  montes.  —  Plinio,  V,  1.  —  L'ediz.  basileese  reca  : 

Aethiopas  perustos.  Osservazione  ingegnosa  che  troverebbe  un 
appoggio  ne'  calentes  aethiopes  del  Proemio  del  Boccaccio  al 
libro  de  Montibus  etc.  Se  non  che  i  codici  di  Plinio  non 
confermano  la  lezione.  Il  Sillig  adottò  la  forma:  Perorsos. 

*  (p.  408)  Caema  mons.  —  Plinio,  III,  4. 

*  (p.  408)  Caldane  promontorium.  —  Plinio,  VI,  28. 

*  (p.  408)  Cambalidus  .  .  .  mons.  —  Plinio,  VI,  27.  —  Correggi 

neir  ediz.  basileese  Messatene  in  Mcssahatene. 

*  (p.  408)    Candavia    mons.    —    Plinio,   III,    23.  —  Ma  Plinio 

ha    Candaviae    montes,     come    già    avvertì    il    Micillo.     Se- 
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condo  la  ediz.  basileese  la  distanza  del  monte  da  Durazzo 
sarebbe  di  88  mila  passi,  secondo  i  codioi  di  Plinio  di  78  o 
di  79,  0  di  89  mila.  Cfr.  Sillig,  in  nota  alla  pag.  267, 
Voi.  I. 

(p.  408)  Capontes  vel  Ccdopen  secundum  alios  mmis.  —  Plinio, 
V,  24.  —  Qui  il  Boccaccio  allude  a  differenti  lezioni  de'  codici 
Pliniani,  o  alle  varianti  de'  codici  di  Marziano  Capella 
(6,  681)  e  di  Solino  (37,  1).  Se  non  che  la  forma  CapoìUes 
non  trovo  accennata  ne  nelle  edizioni  critiche  di  Plinio 
(Sillig),  né  in  quelle  di  Solino  (Mommsen). 

(p.  408)  Caralitanum  promontorium.  —  Plinio,  III,  7. 

(p.  408-409)  Carina  mons.  —  Plinio,  XXI,  14.  —  La  lezione 
adottata  dal  Sillig  è  Carma  ;  egli  cita  (Voi.  Ili,  pag.  384) 
alcuni  codici  che  portano  Carina. 

(p.  409)  Carmeniae  promontorium.  —  Plinio,  VI,  25.  L' ediz. 
del  Sillig  ha  Carmanis. 

(p.  409)  Casijrus  mons.  —  Plinio,  VI,  27.  —  In  luogo  di 
Susinare  leggi  Socrate;  però  due  codici  hanno  Sosicraie  che 
più  s'  avvicina  alla  cattiva  lezione  dell'  ediz.  basileese. 

(p.  409)  Cusius  Sì/riae  mons.  —  Plinio,  V,  21  e  22.  —  la 
luogo  di  silmtia  Ubera,  Piena  appellata  leggi  Seleucia  libera 
Pieria  appellata. 

(p.  409)  Casitis  mons  alter  a  superiori,  Me  enim  in  Arabia  est.  — 
Plinio,  V,  12.  —  Neil' ediz.  basileese  correggi  Astracine  in 
Ostracine. 

(p.  410)  Caeneum  promontorium.  —  Plinio,  IV,  12. 

(p.  410)  Chrysoceras  promontorium. —  Plinio,  IV,  11. 

(p.  410)  CItimaera.  —  Da  Plinio,  V,  106  le  parole:  Huius 
quidem  mmmitates  —  cxtinguuììtur.  Cfr.  Servio. 

(p.  410)  Citorus.  —  Boccaccio:  in  spacium  LXIII  M.  passutim 
porredus  ;  Plinio,  VI,  2  :  mans  Cytorus  a  Tio  LXIII  M.  p. 
Cfr.  Servio. 

(p.  412)  Hemus  mmis.  —  A  questa  voce  leggesi  nella  edizione 
basileese  :  „Volunt  alii  quod  Ennius  ea  in  parte  quam  aratares 
celebrant,  Scythae  ostendant  tumulum  Polydori".  Cotale 
assurdo  il  Boccaccio  non  disse.  Sarebbe  strano,  ma  non  impos- 
sibile, che  questo  passo  derivasse  da  una  storpiatura  delle 
parole  di  Plinio  (Lib  IV,  11):  „Portus  Sfentoris  oppidum 
Aenos  liberum  cum  Polydori  tumulo".  Della  storpiatura  sono 
assai  probabilmente   colpevoli    i   copisti,    essendoché    alla    v. 
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Hébrus  (pag.  456)  si  legge  anche  in  Boccaccio  :  „portiim 
Stentorif!,  et  Polydori  tumuluin". 

*  (p.  413)  Fhulacrum  promontorinm.  —  Plinio,  IV,   12. 

(p.  414)  Phdo'é  mons.  —  Da  Plinio,  IV,  6  le  parole  alii 
Archadiae  montem  dicunt.  Cfr.  Vibio  Sequestro  e  Lattanzio 
Placido. 

*  (p.  414)  Frasus  Aetholiae  mons.  —    Plinio,   IV,    2.    —    „Ta- 

pliiassus  (osserva  il  Micillo)  legitur  apud  'Plinium".  Se  non 
che  alcuni  codici  pliniani  citati  dal  Sillig  (in  nota  alla  pag. 
273,  Yol.  1)  recano  lezioni  simili  a  quella  dell'  edizione  basi- 
leese  p.  e.   Frhassus,  Frasus,  Praesus. 

*  (p.  414)  Gage  mons  est  minoris  Asiae,  in  quo    Coridava  et  Bho- 

diopolis  sitae  simt.  —  Plinio,  V,  27.  —  Il  Micillo  nota: 
^Videtur  autem  Plinius  non  montis,  sed  oppidi  nomen  facere 
lib.  5,  27".  Il  Boccaccio  fraintese  il  passo  di  Plinio  che  suona 
così  (ediz.  Sillig,  pag.  375,  Voi.  I)  :  „oppiduin  Olympus 
ibi  fuit,  mine  sunt  montana,  Gagae,  Corydalla,  Rhodiopolis". 

*  (p.  415)  Imaus  orientcde  promontorium   est   ab   Emodis  montibus, 

in  oceanum  se  tollens.  —  Plinio,  VI,  17.  —  Neil' ediz. 
basileese  si  legge:  „Sonat  quidam  Imabus  Jarica  lingua 
niveus".  La  corrotta  lezione  deriva  certamente  da'  codici  che 
in  luogo  di  y,incoìarum  lingua  nivosum  significante'^  fanno  dire 
a  Plinio  :  in  quo  iaricum  lingua  etc.  Cfr.  Sillig  in  nota  alla 
pag.  426,  Voi.  I. 

*  (p.  416)    Hyrmine  promontorium   Acliaiae     —    Plinio,    FV,  5. 

Bene  avverte  il  Micillo:  „Apud  Plin.  lib.  4,  cap.  5,  legitur, 
ultra  Patres  oppidum  Olenum,  colonia  Dyme,  loca  Euprasum 
Hyrmine,  promontorium  Araxum,  unde  puto  Boccatium  con- 
structione  deceptum,  cum  sequentibus  Hyrmine  coniunxisse". 

*  (p.  416)  Leucalonium  promontorium  est  PamphiUae,   —  Plinio, 

V,  27,  scrive  Leucolla  come  avverte  il  Micillo. 

*  (p.  417)  Macroceni  montes  sunt  ab  Istro  flumine  non  longinqui.  — 

Plinio,  rV,  12,  ha  3Iacrocremni. 

*  (p.  418)  Mossylicos  protnontorium   est   Aethiopiae.     —    Plinio, 

VI,  29. 

*  (p.  418)  Mulelacìia  Africae  promontorium  est  propinquum  flumini 

Asusabae.  —  Plinio,  V,  e.  1.  —  Il  Micillo  osserva  giusta- 
mente :  „Plinius  non  promontorium  sed  oppidum  in  promon- 
torio vocat  hoc  nomine.  Li)).  5,  cap.  I".  Correggi  poi  Asusabae 
dell'  ediz.  basileese  in  Siibur  et  Salai,  poiché  così  vogliono  i 
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migliori  testi  di  Plinio.  Un  codice  monacense  citato  dal  Sillig 
in  nota  alla  pag.  334,  Voi.  T,  lia  una  variante  (/lumen  asdniham) 
che  s'  avvicina  a  quella  dell'  ediz.  basileese. 

*  (p.  420)  Ojntiis  Macedonkie  mons  est.  —   Plinio,    IV,    10.    — 

Bene  avverte  il  Micillo  che  Plinio  scrive  Epitus   non  OpiNts. 
(p.  420)  Ossa  mons  est  ciim  poìiu  in  sinu  Persico.    —   Plinio, 

VI,  28  scrive  :  Orsa.  Cfr.  Vibio  Sequestro. 
(p.  421)  Othrijs  Thessdiae  mons.  —  Da  Plinio,  IV,  8  tolse  il 

Boccaccio  la  notizia  che  quel  monte  fu  la  sede  de'  Lapiti. 

*  (p.  420)  Fachiri  montes  ....  e  quihus  fiindifur  Ahsarns  fluvins. 

—  Plinio,  VI,  9.  „Verba  Plinii  sunt.  Ab  ea  transversis 
jugis  inclusa,  latitudinem  in  laeva  pendit  ad  Cyrnm  amnem 
transversa  in  Araxem,  et  Parredris  montibus  (qui  fuudunfc 
Absarum)  discreta,  etc.  Vides  igitur  hinc  non  Pachiros  sed 
Pariedros  legendum,  qui  Pachiros  alios  et  alios  Pariedros 
fecit".  Così  il  Micillo  (pag.  422)  accennando  agli  articoli 
^Pachiri*  e  r^Pariedrae  montes"  deli'  opera  del  Boccaccio. 
Anche  il  Micillo  non  ebbe  dinanzi  un  troppo  buon  testo  di 
Plinio.  Neil'  ediz.  del  Sillig  (Voi.  I,  pag.  410)  il  passo  pli- 
niano  suona  così:  „Ab  ea  transversis  iugis  inclusa  latitudinem 
in  laeva  pandit  ad  Cyruiu  amnem  transversa  Araxen,  longi- 
tudinem  vero  ad  minorem  usque  Armeniam,  Absaro  amne  in 
Pontumdelluente  et  Paryadris  montibus,  qui  fundunt  Absarum, 
discreta  ab  illa**. 

(p.  421)  Pimlns  mons  est  Tìtessaìiae.  —  Plinio,  IV,  §  1, 
e  cap.  8.  —  Da  questi  differenti  passi  di  Plinio  il  Boccaccio 
compilò  il  suo  articoletto,  errando  in  ciò  eh'  e'  fa  il  monte 
Pindo  confine  tra  l'Acarnania  e  l'Etolia,  laddove  Plinio  dinota 
come  confine  tra'  due  paesi  il  fiume  Acheloo. 

(p.  421)  Prion  mons  est  in  Nimphea  insnlu.  —  Plinio,  V,  31. 

(p.  421)  Pion  mons  est  minor is  Asiae.  —  Plinio,  V,  29,  dice 
,.Ptelea.  Attolitur  monte  Pione  adluitur  Caystro".  Il  Boccaccio 

scrive  :  „Pion  mons supereminens    Ptcleae  et  Caystro 

flumini^.  Questo  passo  porge  un  chiaro  esempio  del  come  il 
Boccaccio  adoperi  gli  originali  che  gli  stavano  dinanzi,  para- 
frasandoli. 

*  (p.  421)  Possideum  pramontorium  loniae  est  haud  longe  ah  Gra- 
cido ApoUinis  Branclndase  dictum,  postea  Didi/mi,  ah  urite 
Mileto  —  Plinio,  V,  29,  invece  :  „Posideum  promontoriuiii 
et  oppidum,  oraculum  Branchidarum  appellatum,  nunc  Didj- 
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maei  Apollinis,  a  litore  stadiis  XX.  Et  inde  CLXXX  Miletus 
Toniae  caput'*. 

*  (p.  422)  Pindasus  mons  Asiae.  —  Plinio,  V,  30. 

*  (p.  423)  Seneus  promontorium  est  Hispaniae  propinquum  promon- 

torio sacro.  —  Plinio,  IV,  2 'ì  —  Bene  osserva  il  Micillo 
(pag.  424)  :  „a  Boccatio  Seneris  (sic  ;  manifesto  errore  tipo- 
grafico in  luogo  di  Seneus)  lectum  esse,  prò  eo  quod  nostra 
exempla  habent  Cuneus,  ita  enira  Plinium  libro  quarto,  cap. 
vigesimosecundo  legimus  :  Urbs  imperatoria  Merobrica,  pro- 
montorium sacrum  et  alterum  Cuneus,  etc".  Se  non  che 
Ynolsi  avvertire  che  il  passo  di  Plinio  riportato  dal  Micillo 
va  scritto  :  Salacia  cognominata  urhs  inperatoria,  Merobrica, 
promontorium  sacrum  et  alterum  Cuneus,  etc.  Cfr.  l' ed.  del 
Sillig,  Voi.  I,  pag.  327,  dove  trovi  accennata  in  nota  la 
variante  Ceneus. 

*  (p.  423)  Seriphion  promontorium  est  Thraciae,  Ebro  /lumini  pro- 

pinquum. —  Plinio,  IV,  11,  scrìve:  mons  Serrium.  —  Onde 
il  Micillo  nota:  „Videtur  hoc  prò  Serrio  posuisse,  tametsi 
illud  quoque  assignavit",  cioè  il  Boccaccio  nell'articolo  suc- 
cessivo che  suona:  Serrium  mons  est  Thraciae. 

*  (p.  423)  Signia  mons  est  minoris  Asiae.  —  Plinio,  V,  29. 

*  (p.  425)  Tager  mons  est  in  Hispania,  Olisipo  propinquus  in  quo 

cquae  sunt  statuto  anni  tempore  ex  vento  concipientes  Favonio.  — 
Plinio,  IV,  22.  —  „Verba  Plinii  sic  habent:  Oppida  memo- 
rabilia  a  Tago  in  ore  (sic)  Olysippo,  equarum  e  Favonio  vento 
conceptu  nobile,  etc.  Quo  loco  videtur  Boccatius  Tager  prò 
Tago  legisse.  Est  autem  Tagus  fluvius  Hispaniae-'.  Così  giu- 
stamente il  Micillo  (p.  426). 
(p.  425)  Taurus  mons.  —  Plinio,  V,  27.  —  Avverti  che  l'ediz. 
basileese  del  Boccaccio  scrive  Edigis  in  luogo  di  Emodus, 
Orates  in  luogo  di  Orandcs.  Alcuni  codici  pliniani  portano 
appunto  Edigis  e  Oroates.  Cfr.  1'  ed.  del  Sillig,  Voi.  I,  p.  374. 

*  (p.  430)  Apollinis  fons  est  in  Licia  Turius  appellatus.  —  Plinio, 

XXX IT,  2.  —  Leggi  Sunus  non  Turius.  Il  Micillo  seguendo 
altri  codici  annota  in  margine  Dinus.  Cfr.  l'ed.  pliniana  del 
Sillig,  Voi.  V.  pag.  7. 

*  (p.  431)  Callirìioc  fons  est  Atticae  regionis,  et  medicae  salubritatìs 

fcrt  gloriam,  liaud  longe  scafuricns  a  Hierosolyma,  sic  ab  ipso 
aquarum  praeconio  nominatus  est.  —  Il  Micillo  osserva  assai 
bene    (p.  432):    „Plinius,    lib.  4,    cap.    7   in    descriptione 
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Atticae:  In  Attica  fontes,  inqiiit,  Capliisia,  Larine,  CalIirlio5, 
Ennea,  Crunos.  Infra  autem  lib.  5,  circa  descriptionem  Judaoae 
cap.  16.  Eodem  latere,  inqiiit,  calidus  tbns  medicae  «alubritatis 
Callirhoé,  aquarum  gloriata  ipso  nomine  praeferens.  Ex  quibus 
verbis  quantum  hic  erratum  sit,  sive  hoc  a  Boccatio,  sive  a 
librario  factum  dicas,  intelligere  potes". 

*  (p.  432)   Ciceronis  fons  haud  loiu/e  a  PuteoUs  est.  —  Plinio, 

XXXI,  e.  2. 
(p.  432)  Cijzicc  fons  ajaud  Cizium  (sic).  —  Plinio,  XXXI,  2. 

*  (p.  432)  Dehris  fons  est  apud  Mateglae  oppidum.  —  P 1  i  u  i  u  s, 

V,  5.  —  Mateylae,  correggi  in  Tidijae.  Cfr.  in  questo  indice 
Plinio,  alla  voce  Atei-  niotis. 

*  (p.  433)   Gcron  Haestiaeotide  fons  est.  —  Plinio,  XXXI,  2.  — 

Leggi  Ceron. 

*  (p.  433)  Jovis  fons  in  Dodone.  —  Plinio,  II,   103. 

*  (p.  434)  Leucogci  fontes  Inter  Pideolos  et  Neapolim.  —   Plinio, 

XXXI,  2. 
(p.  434)  Lihetra  Magnesite  fons.  —  Indicazione  tolta  da  P 1  i  n  i  o, 
IV,  9.  Cfr.  Servio  e  Vibio  Sequestro. 

*  (p.  434)  lÀnus  Archadiae  fons.  —  Plinio,  XXXI,  2. 

*  (p.  43G)  Tadnos   fons  Aràbum   est  haiid  longe  a  monte  Eo.    — 

Plinio,  V,  29.  —  Correggi  Tadnos  in  latnos,  Eo  in  Aeus; 
notando  però  che  alcuni  codici  pliniani  leggono  come  l'ediz. 
basileese.  Cfr.  Sillig.  Voi.  I,  pag.  461. 

*  (p.  486)  Thespkmim  fons.  —  Plinio,  XXXI,  2. 

*  (p.  436)  Turius  fons  est  in  promontorio  Aethiopiae.    —   Plinio, 

VI,  29.  —  Osserva  il  Micillo  doversi  leggere  Cucios;  alcuni 
codici  pliniani  hanno    Curius.    Cfr.  Sillig,  Voi.  I,  pag.  462. 

*  (p.  437)  Alce  lacus  est  per  Porcidamum,  queni  apud  lìidos  puto.  — 

Plinio,   XXXI,   2:    „Contra  in  Africae   lacu  Ajntseidanto'^. 

*  (p.  437)  Alotrine  lacus  est  in  minori  Asia,  in  motite  Alotrine,   ex 

quo  Menander  oritur  fluvius.  —  Plinio  V,  29:  „Amnis 
Maeander  ortus  e  lacu  in  monte  Aidocrene'^. 

*  (p.  437)  AretJmsa  Armeniae  maioris  lactis  est.  —  Plinio,  VI,  27. 

*  (p.  437)  Amaricus  lacus  est  Troiae  projnnquus.    —    Plinio,   V, 

30.  —  Osserva  il  Micillo  (p.  438):  „Nescio  an  sit  Amaxitus 
legendura,  quod  si  est,  loci,  non  lacus  nomen  erit.  Sic  enim 
Plin:  Troadis  prinms  locus  Amaxitus,  dein  Cebrenia  .... 
quamquam   nihil  pronuntiare,   tam   corruptis  exempl.    volo". 
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Alcuni  codici  leggono  Amaxitus,  che  è  luogo,  non  lago.  Cfr. 
Siliig,   Voi,    I,  p.  384,  che  adottò  la  forma  :  Ilamcuitus. 

*  (p.  440)  Loryma  lacus  est  in  minori  Asia  iti  aspedu  fere  insulae 

Bhodiorum.  —  Osserva  il  Micillo:  „Plinii  verba  lib.  5, 
cap.  28,  haec  sunt.  Deinde  Pjrnos,  portus  Cressa,  a  quo  Rhodus 
insula  20,  M.  pass,  locus  Loryma,  etc.  ex  quo  apparet  lacum 
prò  locum  legisse  Boccatium".  Sta  bene  ma  un  codice  pliniano 
reca  anch'esso  lacus  in  luogo  di  locus.  Cfr.  Sillig,  Voi.  I, 
p.  376. 

*  (p.  441)  Maleficus  lacus  in  Troglodytis  est,   quem  etiam  insanum 

vocant.  —  Plinio,  XXXI,  2.  —  Il  Boccaccio  fraintese  il 
passo  di  Plinio,  il  quale  scrive:  „Iuba  in  Trogodytis  lacum 
insanum  malefica  vi  appellatum". 

*  (p.  441)  Mareotis  lacus  est,  quiolim  Orapotes  dicehatur.  —  Plinio, 

V,  10.  —  Il  passo  di  Plinio  suona  così:  „iuxta  Mareotim 
lacum,  qui  locus  antea  Rhacotes  nominabatur".  Il  Boccaccio 
fu  tratto  in  errore  da'  codici  pliniani,  alcuni  de'  quali  (cfr. 
Sillig,  I,  358)  recano  lacus  invece  di  locus,  e  Erapotes  invece 
di  FJiacotes. 

*  (p.  441)  Pandosus  lacus  Arcaniae  (sic),  qiiae  vocari  consueverat 

Curetis.  —  Plinio,  IV,  1.  —  Il  Micillo  osserva:  „ Verba  Plinii 
sic  habent,  Civitas,  Anactoria,  Locus,  Pandosia,  Acarnia,  quae 
ante  Curetis  vocabatur.  Vides  igitur  duplicem  mendam".  Ma 
nemmeno  il  Micillo  riporta  bene  il  passo  di  Plinio,  che  secondo 
l'ediz.  del  Sillig  (Voi.  I.  pag.  272)  suona  così:  „civitas  Anac- 
toria, locus  Pandosia  Acarnaniae  quae  antea  Curetis  vocabatur 
oppida  Heraclia,  Echinus  etc".  Del  resto  anche  alcuni  codici 
pliniani  recano  lacus  Pandosia  in  luogo  di  locus.  Cfr.  il  Sillig 
in  nota  alla  pag.  citata. 

*  (p.  441)  Pidjresus  lacus  est  Narhonensis  provinciae.   —  Plinio, 

III,   4.    —    „Kubrensis  a  Plinio  vocatur",   osserva  il  Micillo. 
Alcuni  codici  pliniani    (cfr.  ediz.  Sillig,  Voi.  I,   pag.  221,  in 
nota)  hanno:  Iìid)rosum. 
(p.  444)  Aesepus  fluvius  est  Asiae.  —  Plinio,  V,  32. 

*  (p.  444)   Acesines  fluvius   est  Pcrsiae.    —    Plinio,    VI,    20,    e 

XVI,  36. 

*  (p.  445)  Amphrysus  fluvius  in  Pyrrlia  est,  reddens  steriles  midieres. 

—  Plinio,  XXXI,  2:  „in  Pyrraea  flumen  quod  Aphrodisium 
vocatiir  sterilis  facit*'.  Alcuni  codici  pliniani  (cfr.  Sillig,  Voi. 
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IV,  pag.  428)  recano  Amplmjsus  in  luogo  di  Ajìhrodisitnn, 
appunto  come  l' ediz.  basileese. 

*  ([».  445)  Alba  Blandae  /lumen  est  in   Vasconia.    —  Plinio,  III, 

3:  „ Blandae  flumen  Alba,  ....". 

*  (p.  448)  Arosapes  fluvius  in  India.  —  Plinio,  VI,  23. 

*  (p.  449j  Axius  Macedonurn  fluvius  est.  —  Plinio,  XXXI,  2. 

*  (p.  449)  Balclius  fluvius  est  ColcJtorum,  in  ora  Eniochorum  utque 

Prenstelonim.  —  Plinio,  VI,  4.  —  Il  Micillo  osserva:  „Pren- 
stdomnt,  alias  Aniprtutanim.  Vide  ex  Pliu.  sit  ne  legendum 
Bathis  prò  Balclms"*.  Così  è;  cfr.  l'ediz.  del  Sillig,  Voi.  I,  p.  404. 

*  (p.  450)  Belus  fluvius  P/ioenieis    —  Plinio,  V,  19.  —  Correggi 

Candea  seu  CandeUa  in  Cendehia,  Aeron  in  Ace;  però  alcuni 
codici  pliniani  leggono  Acmi. 

*  (p.  451)  Cahrius  Persarum  fluvius,  hostio  portuostts.  —  Plinio, 

VI,  23:  „Apirus  Suarorum  ostio  portuosuni"*.  Alcuni  codici 
pliniani:  Cubirus,  Cabyrus,  Caberon. 

*  (p.  451)  Cayster  fluvius  est,  labens  praeter  Asiani  paludem  Asiae^ 

ex  Albanis  jugis  cculens,  et  civitatem  abluit  Ptclae  sub  Pione 
monte.  —  Plinio,  V,  29:  „.  .  .  .  Ptelea.  Attolitur  monte 
Pione,  adluitur  Caystro,  in  Cilbianis  jugis  orto  .  .  .". 
(p.  451)  Cumicos  SiciUae  fluvius  monte  Adusto  cimili,  Africano 
iunctus.  —  Bene  osserva  il  Micillo  a  pag.  454.  „Videtur  hic 
omissum  nonnihil,  nam  apud  Vibium  sic  legitur:  Camicos 
Siciliae  (scilicet  tluvius  est)  ex  quo  urbs  Camiceos,  dividit 
Agrigentinos.  Apud  Pliuium  vero  lib.  6,  cap.  28:  A  flumine 
Canis,  ut  luba  tradit,  mons  adusto  similis.  Ex  quibus  vides, 
id  quod  Plin.  circa  Cauem  fluvium  scribit  a  Boccatio  Camico 
Siciliae  attributum  esse.  Est  autem  et  Camicha  Indiae  fluvius, 
quod  propterea  liic  addo,  quia  in  veteri  exemplari  non  Camicos, 
sed  Canucos  legebatur^.  Cfr.  Vibio  Sequestro. 

*  (p.  451)  Cainas  Brachmanarum  fluvius.  —  Plinio,  VI,  18. 

*  (p.  452)  Cephcsus  navi<jahUis  fluvius.  —   Plinio,   VI,    23,    — 

Correggi  Cqjhesus  in  Cophcs. 
(pag.  452)  Cephalcidis  (sic)  Siciliae  fluvius  est,  Uimerc  oppido 
proximus.  —  Il  Micillo  a  pag.  454:  „Male  animadvertit 
Pliuium  (111,  8)  Boccatius,  nam  cum  ibi  legisset:  Oppida 
Panbormum,  Solus,  Himera  cum  fluvio,  Cephaledis,  Aleuntium 
etc.  CepbalediS;,  quod  oppidi  nomen  est,  cum  superioribus 
construxit,  et  prò  tiuvio  accepit,  cum  Himera  et  fluvii  et 
oppidi  nomen  sit". 
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*  (p.  453)  Glcmcus  fluvius  Asiae  minoris.  —  Plinio,  V,  29. 

*  (p.  453)  Tonderon  fluvius  est  Arianae  regionis.   —   Plinio,    VI, 

23.  —  Correggi:  Tonheroti ;  qimutnnqne  parecchi  codici  pliniani 
abbiano  Tonderon.  Cfr.  Sillig,  Voi.  I,  pag.  436. 

*  (p.  453)  Cophata  seu  CopJdnus  fluvius  est  Indiae.  —  Plinio,  VI, 

23.  —  È  il  fiume  CopJies  di  Plinio, 
(p.  454)  Crianos  fluvius.  —  E  passo  erratissimo.    —    Plinio,    V, 
30.  Il  Micillo  vorrebbe  scrivere  Eryannos,  ma  Crianos  è  miglior 
lezione.  Cfr.  Sillig,  Voi.  I,  p.  384. 
(p.  455)  Banubius  fluvius.  —  Plinio,  IV,  12,  —  Tutto  l'articolo 
è  copiato  da  Plinio,  sino  alla  parola  Spireostoma. 

*  (p.  455)  eluder  sive  Cludrus  minoris  fluvius  Asiae.  —   Plinio, 

V,  29. 

(p.  455)  Aeas  fluvius  a  quihusdam  Aous  vocatus.  —  Plinio, 
ITI,  23. 

(p.  455)  Hebrus  inter  Thraciae  fluvios  celeberrimus  est.  —  Il  Micillo 
pag.  458:  «Vide  lib.  4,  cap.  II,  P Unii  ex  quo  quae  hic  de 
Hebro  Boccatiiis  refert,  omnia,  sed  confusissime  atque  corrup- 
tissime  consarcinata  sunt,  adeo  ut  vix  summa  difficultate 
qualiacunque  haec  restituere  potuerimus". 

(p.  456)  Aegos  fluvius  est  Propontidi  vicinus,  in  ripis  Tentusa  ap- 
posita est.  —  Plinio,  IV,  11,  scrive:  Cissa^  non  Tentusa, 
città  clie  non  trovo  rammentata  da  nessuno. 

(p.  456)  Elles  fluvius  est  minoris  Asiae,  cingens  Smyrnam  civitatem 
suis  undis.  —  Il  Micillo  scrive:  „Hpllus  fortasse.  Vide  Pli- 
nium,lib.  5,  cap.  29".  Hyllus  non  crederei,  ma  piuttosto 
r  altro  fiume  menzionato  da  Plinio  nello  stesso  capitolo  con  le 
parole;  „in  ora  Zmyrna,  amne  Melete  gaudens  non  procul 
orto". 

(p.  457)  Hermes  .  .  .  fluvius.  —  Da  Plinio,  V,  29  le  parole: 
Aia  dicunt  —  dividere.  Correggi  ex  Doricilio  in  iuxta  Do- 
ryìaeum. 

*  (p.  458)  Erasinus  fluvius  est   Argivorum.    —    Plinio,   II,  103. 
(p.  458)  Fhasis  Colcliorum  fluvius.  —  Plinio,  VI,  4. 


Plinio   (ed.   Sillig,   pag.   404   e 
405,  Voi.  I.) 

....  clarissimusque  Ponti  Plia- 
sis.    Oritur  in  Moschis,   naviga- 


Boccaccio  (ed.  basii). 

„Phasis  Colchorum  fluvius  est 
ingens,  maxima  deferens  diu  na- 
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tur  qiiaralibet  magnis  navigiis 
XXXVIII  M  D  p.,  inde  miiio- 
riljus  longo  spatio,  poiitibus  CXX 
pervius.  Oppida  in  ripis  habuit 
complura ,  celeberrima  Tynda- 
rida,  Circaeuin,  Cygnuni  et  in 
faucibus  Phasim.  Maxume  autem 
inclaruit  Aea  XV  M  p.  a  mari, 
ubi  Hippos  et  Cyaneos  vasti 
amnes  e  diverso  in  eum  con- 
fluunt.  Nunc  habet  Suriuni  tan- 
tum, et  ipsum  ab  amne  influen- 
te ibi  cognominatum ,  usque 
quo  magnarum  navium  capaceni 
esse  diximus.  Et  alios  accipit  tìu- 
vios  magnitudine  numeroque 
mirabilis,  inter  quos  Glaucum. 
In  ore  eius  insulae  sine  nomine 
ab  Absaro  LXX  M.  Inde  aliud 
flumen  Charien,  gens  Salae  anti- 
quis  Phthirophagi  dicti  et  alias 
Suani.  Flumen  Chobum  e  Caucaso 
per  Suanos  fluens.  Dein  Rhoas, 
regio  Ecrectice,  amnes  Siugames, 
Tarsuras,Asteleplius,Chrysorroas. 
Gens  Absilae,  castellum  Seba- 
stopolis  a  Phaside  C  M  p.  Gens 
Sannigarum,  oppidum  Cygnus, 
flumen  et  oppidum  Penius.  Deinde 
multis  nominibus  Heniochorum 
gentes. 


vigia,  quem  in  Moschis  ortum 
aliqui  dicunt,  alii  in  Morcorum 
montibus,  et  quidam  a  Gara- 
mante  monte  effusum,  cuius  in 
marginibus,  oppida  fuere  plura 
et  celeberrima.  Sed  inter  alia 
Tiritaceum,  et  Phasis  et  Cygnus. 
Maxime  autem  inclaruit  Aea,  ubi 
Hippos,  et  Cianos  permaximi  flu- 
vii  scentur(s/c^  eidem.  Post  habuit 
Surium,  apad  quod  et  Surius 
fluvius  influit.  Recipit  praeterea 
Glaucum,  et  Absarum,  et  Cobum 
e  Caucaso  descendentes.  Tandem 
post  longissimum  cursum  ultra 
hostia  Tanais  in  Pontum  eftìuit, 
clarus  quidem  et  aliis,  praeter 
iam  dieta,  iusignibus  fluviis  est. 


(p.  459)  Forinos  fltivius   Aquileiae  pr(yinnquus  est.    —    Plinio, 

III,  18.  —  Correggi  Forinus  in  Formio. 
(p.  459)  Gaìhts   Li/ccmiiae   fluvius.    —    Cfr.  Plinio,  V,  32,   e 

XXXI,  2. 
(p.  459)  Gangea.  fluvius  Indiae.  —Da  Plinio,  VI,  18  deriva  il 

passo  del  Boccaccio  dalle  parole:  Nam  alti  ex  inccrtis  fotttibus 

—  navigahilihus  fluminihus  augetur. 
(p.  460)  Glaucus  Colchorum  fluvius  est.  —  Plinio,  VI,  4. 
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*  (p.  461)  Ilypasis  fluvius  est  Indiae.  —  Plinio,  II,  73. 

*  (p.  462)   Vior  fluvius  Mauritaniae.  —  Plinio,  V,  1. 

(p.  464)  Lihms  fluvius  niinoris  Asiae  est.  —  Plinio,  V,  32.  — 
Alcuni  codici  pliniani  leggono  Lyheus  in  luogo  di  Lilaeus. 
Cfr.  Sillig,  Voi.  I.  p.  396. 

*  (p.  464)  Lpnceus,  seu  Lyncestis  fluvius  —  Plinio,  II,  103. 
(p.  464)  Lycus  Asiae  fluvius  est.  —  Plinio,  V,  28  e  29  (Boc- 
caccio :  cui  Laoclìcea  celeberrima  civitas  apposita  est),  V,  24 
(Boccaccio:  sccundum  quosdam  in  JEuphratem  decurrit)  VI,  3 
(Boccaccio  :  secundum  vero  alios  disterminata  Armenia  minori 
ruit  in  Irim).  Cfr.  Quinto  Curzio. 

*  (p.  464)  Lycus  fluvius  est  Asiae.,  qui  terras  subii,  et  demum  red- 

ditur  terris.  —  Plinio,  II,  103. 

(p.  464)  Liris  fluvius.  —  Da  Plinio,  UT,  5  le  parole  :  Min- 
turnam  —  appellatm  est.  Correggi  Glanicus  in  Clanis,  avver- 
tendo che  alcuni  codici  pliniani  (cit.  dal  Sillig,  Voi.  I,  pag. 
232)  recano  Glanicus. 

(p.  465)  Marsya  fluvius.  —  La  massima  parte  da  Plinio,  V,  29. 

(p.  465)  Maeander  fluvius  in  monte  Aidocrene.  —  Plinio, 
V,  29.  —  Il  Boccaccio  toglie  da  Plinio  le  parole  da  „Maeander 
fluvius  —  Piene  et  aliis^.  I  nomi  delle  città  sono  assai 
sformati  nell'  ediz.  basileese. 

(p.  467)  Nar,  seti  Naria  fluvius.  —  Plinio,  III,  12. 

*  (pag.  467)  Navia  fluvius  est  apud  Cantabros.  —  Plinio,  IV,  20: 

Navilubio;  però  alcuni  codici  pliniani  hanno  Navia  Albione. 
Cfr.  Sillig,  Voi.  I,  p.  324. 

*  (p.  469)  Nonimbarus  fluvius  est  propinquus  Seleucie.  —  Plinio, 

V,  27.  —  Il  Micillo  osserva:  „Verba  Plinii  sic  habent:  Seleucia 
supra  amnem  Calicadnum  Trachiotis  cognomine,  a  mari  relata, 
ubi  vocabatur  Olmia,  praeterea  intus  flumina  Liparis,  Bombos, 
Paradisus,  mons  Imbarus.  Ex  quibus  colligo  prò  Nonnimbarus., 
Bombum  aut  Liparim  reponendum  esse".  Io  supporrei  piuttosto 
che  nel  codice  plinìano  del  Boccaccio  stesse  Nonimbarus  in 
luogo  di  nions  Imbarus. 

*  (pag.  470)  Ocazane  fluvius  est  conterminus  Albanis.   —  Plinio, 

VI.  10.  —  Correggi  Ocazane  in  Alazone;  avvertendo  che  alcuni 
codici  pliniani  hanno  Ocazane  come  l' ed.  bas.  del  Boccaccio. 

*  (p.  470)  Odessus  fluvius  est  Macedoniae  apud  3Iilesios.  —  Plinio, 

IV,  11.  —  Bene  osserva  il  Micillo:    „Pli.  non  lìu.  sed  urbis 
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nomen  facit,  ut  nostri  habent  codices".  Il  Boccaccio  lesse 
erroueaineiite  Odessus  Milcsionim  flumen,  in  luogo  di  unire 
la  parola  flmncn  alia  parola  successiva  Pautjsus. 

(p,  470)  Oriyeus  fluvius  est  Carmaniae.  —  Plinio,  VI,  23.  —  li 
Micillo  osserva  (p.  471):  „Yerba  Plinii  haec  sunt:  insula  quae 
Solis  appellatur,  et  eadem  cubile  nympharum,  rubens,  in  qua 
nullum  animai  non  absumitur,  iucertis  causis.  Ori  gens,  flumen 
Carmaniae,  Hytanis  portuosum,  et  auro  fertile.  Ex  quibus  vides 
Boccatium  prò  eo  quo  hic  diversis  dictionibus  l^gitur  Ori  gens, 
Origeum  legissse  et  construxisse  cum  sequentibus  non  ani- 
raadverso,  qui  sequitur  Hytane".  Un  codice  citato  dal  Sillig 
(Voi.  I,  pag.  438)  reca  Oncns. 

(p.  470)  Orontes  fluvius  est  SynaCj  ex  Libano  jyrofluens  iuxta 
Eliopolim  opindum.  —  Da  P 1  i  n  i  o,  V,  22.  Cfr.  Vibio  Sequestro. 

(p.  471)  Padus  flncius  est  Gulliae  Cisidpinde.  —  In  margine  al- 
l'edizione basileese  il  Micillo  osserva:  „Haec  omnia  apud 
Pi  in  inni  lib.  3,  cap.  IG,  rectius  et  plenius".  —  Cfr.  Pom- 
ponio Mela. 

(p.  492)  Padusa  fluvius.  —  Plinio,  IH,  17. 

(p.  472)  Panetis  fluvius  est  Coìchorum,  cui  oppidum  imminet  sui 
nominis.  —  Plinio,  VI,  4.  —  Il  Micillo  annota  in  margine 
„Credo  esse  qui  a  Plinio  vocatur  Pithyus  lib.  G,  cap.  4".  Però 
la  lezione:  Penius  adottata  dal  Sillig  (Voi.  I,  pag.  405)  cor- 
risponde meglio  a  quella  del  Boccaccio. 

(p.  472)  Pantagias  fluvius.  —  Da  Plinio,  III,  8  le  parole: 
Pontugius  (sic)  —  Synicusanis.  Cfr.  Vibio  Sequestro. 

(p.  472)  Parapamisus  seu  Propanisus  fluvius  est  Scytharum.  — 
Plinio,  IV,  13. 

(p.  474)  liisaste  fluvius  est  iti  Ponto  liaud  ìonge  db  Anthio  oppidOy 
quod  postea  Apollonia  dictum  est.  —  11  Micillo  osserva: 
„Verba  Plinii  sunt  ex  lib.  4,  cap.  11:  Astice  regio  habuit 
oppidum  Antliium  nunc  est  Apollonia,  flumina  Panissa.  Rira, 
Tearus.  Orosines.  Portasse  igitur,  Eira  hic  restituendum,  quam- 
quam lectori  iudicium  relinquo".  Biras  si  legge  nell'  ed  del 
Sillig,  pag.  291,  Voi.  I. 

(p.  474)  IMuba  fluvius.  —  Da  Plinio,  III,  5  le  parole:  Alii 
videntur  —  in  finihus  Ligurum. 

(p.  475)  Sabaris  Calabriac  fluvius.  —  Plinio,  XXXI,  2.  — 
Bene  osserva  il  Micillo  che  i  codici  pliniani  hanno  Syharis 
non  Saharis.  Cataris  è  errore  tipografico  in  luogo  di  Orathis. 
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(p.  476)  Seniris  minoris  Asiae  fluvius  est.  —  Plin  io,  V,  32.  — 
Il  Micillo  osserva:  „Cryiiis  fortasse  ut  apud  Plinium".  I  co- 
dici pliniani  del  Micillo  leggevano  Crynis;  ma  la  lezione 
adottata  dal  Sillig  (cioè:  Serinis)  s'avvicina  assai  più  alla 
lezione  del  Boccaccio. 

(p.  477)  Siler  Venetonim  est  fluvius.  —  Plinio,  III,  18.  — 
Correggi  Siler  in  Silis. 

(p.  477)  Sinnus  Syriae  fluvius.  —  Plinio,  V,  27.  —  Il  Micillo 
osserva  (pag.  478):  „Verba  Plinii  sunt.  Flumina,  Andricus, 
Pinarus,  Lycus,  sinus  Issicus.  Oppidum  Issos,  inde  Alexandria, 
flumen  Chlorus,  oppidum  Aegae,  lib.  5,  e.  27,  Mirus  ni  hic 
Sinus  Issicus  prò  proprio  accipit  Boccat.".  Cfr.  quest'  indice 
in  Plinio  alla  v.  Amanus  mons. 

(p.  479)  Temedius  fluvius  est  loniae.  —  Plinio,  V,  27.  —  Il 
Micillo  vorrebbe  scrivere  Telmessus;  il  Sillig  (Voi.  I,  pag.  376, 
§  103)  adottò  la  lezione  Telmedium  sull'autorità  de'  migliori 
codici  pliniani. 

(p.  480)  Cetius  fluvius  est  fusus  a  monte  Pindaso.  —  Plinio, 
V    30. 

(p.  480)  Titius  fluvius.  —  Plinio,  III,  19  e  21.  —  Leggi  Titum 
sebbene  alcuni  codici  pliniani  rechino  Titium. 

(p.  480)  Tichis  fluvius  est  Hispaniae.  —  Plinio,  III,  4.  — 
Alcuni  codici  pliniani  hanno  Telin  e  Tichim.  11  Sillig 
(Voi.  I,  pag.  221)  adottò:  Tecum. 

(p.  481)  Cóbum  fluvius  e  Caucaso  monte  ruit  et  per  Suavos  de- 
fluit.  —  Plinio,  VI,  4.  —  1  codici  pliniani  recano  Suanos. 

(p.  481)  Tormenium  fluvius  est  navigabilis,  circa  quem  Pariraeet 
Ichtyophagi  deinde  sunt.  —  Plinio,  VI,  23.  —  Questo  è  il 
Tonheron  di  Plinio,  che  in  alcuni  codici  pliniani  si  legge  anche 
Tormerium.  E  Parirae  leggesi  pure  in  alcuni  codici  pliniani 
in  luogo  di  Pasirae.  Cfr.  Sillig.  Voi.  1,  437. 

(p.  482)  Verraga  fluvius  cuius  Babylonii  margines  incolunt,  cadens 
in  Varrogam.  —  Cfr.   Varroga. 

(p.  482)  Varroga  et  hic  Bàbyloniorum  fluvius.  —  Il  Micillo  os- 
serva: ^PliniusNarrogam  vocatlib.  6,  cap.  26,  uniusque  tantum, 
non  duorum  (ut  hic)  mentionem  facit".  Credo  che  il  Micillo  si  sia 
ingannato,  poiché  Plinio  parla  anch'  egli  di  due  fiumi: 
„Babylon,  juxta  fluvium  Narragam,  qui  cadit  in  Narrogam,  unde 
civitati  nomen".  Il  Sillig   (Voi.  1,  p.  446)   avverte  in  nota  a 
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questo  passo:  «Verum  qiiidein  est  nomen  Narrogam  perquam 
suspectum  esse,  non  dubitavi  tamen  illam  leetionem  ab  omnibus 
cod.  commendatam  recipere,  cura  ipsa  verba  interpolationis 
specie  non  prae  se  ferant.  Nomen  fluvii  et  urbis  cognominis 
nunc  Narrogae  dictae  vii  unquam  detegetur". 

*  (p.  482)  Vestigia  fluvius  est  in  extremis  Itiiiiae  versus  Siciliam.  — 

Il  Micillo  osserva:  „ Verba  Plinii  lib.  3,  cap.  10  haec  sunt: 
In  ea  ora  ilumiua  innumera,  sed  memoratu  digna,  Locanus, 
Sagra  et  vestigia  oppidi  Caulonis  etc.  Tu  igitur  vide  utrum 
prò  proprio,  an  prò  appellativo  vestigia  malis  aecipere". 

*  (p.  483)  Zarotis  fluvius  est  Persarum.  —  Plinio,  VI,  23.  —  Il 

Micillo  lesse  ne'  suoi  testi  di  Plinio:  Oroatis;  ma  Zarotis 
sta  bene.  Vedi  Sillig,  1,  pag.  438. 

*  (p.  483)    Zelia  fluvius  est  propinquus  Lampsaco  oppido.    —    11 

Micillo  osserva:  „Vide  Plinium  lib.  5,  cap.  ult.  Nam  ibi 
non  prò  fluvio  sed  prò  regionis  cognomino  accipitur". 

*  (p.  485)  Lateitm  stagnum  est  provinciae  Narhoìieìisis.  —  Plinio, 

IX,  8.  —  Avverti  che  alcuni  codici  pliniani  recano  Latema 
in  luogo  di  Luterà^  Nemusiensi  in  luogo  di  Nentuusiensi; 
appunto  come  l'ediz.  basileese  del  Boccaccio. 

*  (p.  48C))  Ngmpharum   stagnum   est  apud   Lydiam.    —   Plinio, 

XXXI,  2. 

(p.  487)  Salpina  palus.  —  Da  Plinio,  III,  11  le  parole:  a  Scdpi 
civitate  amoris  Hannibalis  Poeni  indice  (sic  ;  correggi  :  inclita) 
dieta  est. 

*  (p.  487)  Siden  sunt  qui  dicant  apud  Indos  stagnum  esse^  in  quo 

nil  penitus  innatet,  sed  immissa  omnia  f^orbeantur. 

Siden  apud  Indos  stagnum  est,  cuius  in  aquis  quantum- 
cunque  leve  sit  nil  natat  sed  mergitur  amne.  —  Il  Micillo 
osserva:  „Idem  est  cum  superiore  quera  Fidem  Boccatius 
vocarat,  nos  Siden  restituimus  ex  Plinio  lib.  31,  cap.  2". 
La  prima  descrizione  dello  stagno  Sideìi  deriva  da  Isidoro 
(cfr.  quest'indice  in  Isidoro);  la  seconda  da  Plinio. 

(p.  487)  Triton  palus,  ab  eo  denmninata  est  ...".  -  Plinio,  V, 
4.  —  Il  Micillo  erra  citando  in  margine  di  questo  passo  Vibio 
Sequestro.  Vibio  parla  della  palude  Tritonia  Iperborea,  il 
Boccaccio  e  Plinio  accennano  all'  Africana. 
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Gioscffo  Flavio. 

(p.  438)  Asphdltis  lacus.  — Da  Gr.  Flavio,  De  hello  jmlaieo,  V, 
5,  le  parole  NiJiil  cnim  —  inqmlsi  sunt;  da  Ed  tamen  lava- 
tionibus  —  morhis  aliquihus;  da  Quidam  vero  eum  mare  — 
testari  iudicium. 

(p.  462)  lordanus  fluvius.  —  Da  G.  FJ  avio,  De  hello  judaico,  III, 
18,  le  parole  da  Nonmdli  asserunt — per  suhterraneos  meatiis 
apud  Faneadeni  redditis. 


Quinto  Curzio. 

*  (p.  417)  Meros  mons.  —   Curzio,  Vili,  10. 

(p.  452  e  453)  Ci/dnus  fluvius.  —  Da  Curzio,  HI,  4,  le  parole: 
Tharsum  miscetur  undis. 

*  (p.  455)    Biardeus    fluvius.    —    Curzio,  Vili,  9.  —  Correggi: 

Byardenes. 

*  (p.  457)  Hermandus  fluvius.  —  Curzio,   Vili,  9.  —  Correggi: 

Erìjmantims. 
(p.  4G1)  Hiarotis  flumus.   —  Curzio,  ÌX,  1. 
(p.  464)  Lycus  Asiae  fluvius.  —  Da  Curzio,  HI,  1, le  parole  dal 

principio  sino  a  Lycus  denominatus  ah  incolis. 

*  (p.  473)  PoUtimetum  flumen.  —  Da  Curzio,  VII,  10,  come  av- 

verte già  il  Micillo. 

Solino. 

*  (p,  405)  ApolUnis  promontorium.  —  Solino,  Collectanea  Berum 

Mcmorahilium,  27,  1. 

*  (p.  406)    Argaeus  Capadociae  mons.  —  Solino,  45,  4.  —  Nella 

edizione  di  Solino,  curata  da  Teodoro  Mommsen  (Berlino 
1864)  trovi  annotato  in  margine  (p.  192,  linea  12)  che  è 
ignota  la  fonte  donde  Solino  attinse  le  notizie  attinenti  a 
questo  monte. 
(p.  406  e  407)  Athos  Macedoniae  mons.  —  Solino,  11,  33.  — 
Quando  il  Boccaccio  scrive  dell'isola  di  Lenmo  che  „aiunt  alii 
LXX  millium  passuum,  alii  vero  LXXXVI^  ab  Atho  distare, 
egli  potè  avere  dinanzi  a  se  o  due  codici  di  Solino  con  varia 
lezione   (cfr,   l'ed.   di  Solino  del  Mommsen,  pag.  86,  nota  alla 
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linea  14),  o  ciò  che  è  pili  probabile,  un  testo  d'Isidoro  che 
recava  il  numero  LXX.  L'  edizione  d' Isidoro  uscita  a  Venezia 
co'  tipi  di  Ottaviano  Scoto  (1493),  che  ho  sott' occhio,  reca 
(alla  pag.  54)  :  86. 

(p.  407)  Borimi  promontorinm.  —  Solino    27,  7. 

(p.  412)  Eniochi  montcs  sunt  Imliae.  E  subito  dopo:  Eniodus 
nions  pars  Caucasi  ereditar,  qnetn  cum  superioribtts^  quos  Emo- 
cJios  vocant  idem  credo.  —  11  nome  Emochurum  deriva  probabil- 
mente da  alcuni  -codici  guasti  di  Solino  (15,  17)  che  portano 
la  variante  Enwcliorum  in  luogo  di  Heniochorum.  Cfr.  l'ed. 
del  Mommsen,  pag.  96,  nota  alla  linea  5. 

(p.  453)  C/ioaspcs  fluvius.  —  Solino,  38,  4. 

(p.  455)  Diana  fluvius.  —  Solino,  5,  16. 

(p.  461)  Ilimera  .  .  .  fluvius.  —  Da  Solino,  5,  17,  le  parole: 
qui  in  mcridiem  pergit  dtdcis  fìt,  et  amarus  vergens  Aqailonem 
Cfr.  Vibio  Sequestro. 

(p.  464)  Letlte  fluvius.  -  D^ìWq^kyoXq:  Sane,ut  aliquihusplacetj  — 
Berenice  civitate.  Da  Solino,  27,  54. 

(p,  480)  Tigris  Armeniae  maioris  fluvius.  —  Dalle  parole:  At  qunm 
Moedorum  (sic)  fines  —  demorsa  ferens.  —  Da  S  o  1  i  n  o,  37,  5  e  6. 

(p.  48(5)  Petrensium  aiunt  esse  stagnum,  —  Solino,  5,  22. 


Eusebio,  amplificato  da  San  Girolamo. 

(p.  402)  Aalac  mons.  —  Eusebii  Pamphili,  Episcopi  Caesa- 
riensis  Onomasticon  urhium  et  Locorum  Sacrac  Script urae  graece 
cum  latina  Hieronymi  interpretatione  ediderunt  F.  Larsow  et  G. 
Parthey  (Berlino  1862),  pag.  35,  alla  voce  Ahaìae. 

(p.  402)  Aharim  mons.  —  Eusebio,  p.  7  alla  voce  Aharim. 
Le  parole  dividens  terram  Anton  et  EuphratiSy  sono  aggiunte 
dal  Boccaccio. 

(p.  403)  Agrispecida.  —  Eusebio,  p.  13,  alla  y.  Agri  specula.  — 
Il  Salvini  nota  che  ne'  manoscritti  dell'opera  del  Boccaccio 
leggesi  Anione  in  luogo  di  Aetione  e  Balac  fdius  Sephor  in 
luogo  di  filius  Beor,  come  reca  erroneamente  il  testo  basileese. 

(p.  404)  Amaletli  mons.  —  Eusebio,  p.  363,  alla  v.   Fraaton. 

(p.  404)  Antelihanus.  —  Eusebio,  p.  45,  alla  v.  AntHihanus. 
Dalle  parole:  circa  regionem  urbis  —  Manasse. 

(407)  Baal  mons  Ermon.  —  Eusebio,  p.  89,  alla  v.  Bacd  Aermon. 
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*  (p.  407)  Befegor  e  Fegor  montes.    —    Eusebio,  p.  303,  alla  v. 

Fogor  et  Bethfogor. 

*  (p.  407)  Beris  super  Miniandam  in  Armenia  mons.  —  E  ii  s  o  Ìj  i  o, 

p.  53,    alla  v.  Ararat.  —  Correggi  Miniandam  in  Myniadem. 

*  (p.  408)  Caas  mons.    —   Eusebio,   p.  129,   alla  v.  Gaas  —  li 

Vicantanam   dell'  ediz.    basileese    correggi   in  vicum  Tìmmna. 

*  (p.  408)  Cardenni  montes.  —  Eusebio,  p.  51,  alla  v.  Ararat.  — 

Leggi  Carduenorum  montes. 

*  (p.  409)  Catacrisea  montes.  —  Eusebio,  p.  255,  alla  v.    Catata 

chrysea. 

*  (p.  413)  Hermon  mons  Amorreorum.  —  Eusebio,  p.  17    e  19, 

alla  V.  Aermon. 

*  (p.  414)  Gad  mons  est  minoris  Asiae.  —  Eusebio,  p.  133,  alla 

V.  Gadgad. 

*  (p.  414)  Galaad  mons  est  ad  tergum  Phoenicis  (sic)  et  Arabiae.  — 

Eusebio,  p.  141,  alla  v.   Galaad. 

*  (p.  414)  Gebal  mons  est  ludaeae.   —  Eusebio,  p.  147,  alla  v. 

Gébal. 
(p.  414)  GeTboe    Syriae    mons.    —   Eusebio,    p.  153,    alla    v. 
Gelhoe. 

*  (p.  422)  Remna  mons.  —  Eusebio,  p.  313  e  315  alla  v.  Eemna. 

*  (p.  423)  Seir  mons  est  Idumaeae.  —  Eusebio,  p.  337,  alla  v.  Seir. 

*  (p.  423)  Semeir,  seti  Semer  mons  est  in  ludaea.  Vedi  Semeron. 

*  (p.  423)  Semeron  mons  ludaeae.  —  Eusebio,  p.  343,  345  alla 

V.  Semeron.  —  S.  Girolamo  traduce  Eusebio  così:  Quod  Ainri 
rex  Israel  emerit  montem  Semeron  a  quodam  Semer.  L'aggiunta 
hunc  —  superiori  è  del  Boccaccio. 

*  (p.  424)  Sopliim  mons  est  Ephraim.   —   Eusebio,  p.  351,    alla 

V.  Sophim. 

*  (p.  424)  Siophora  mons  est  Indiae    orientalis.    —    E  u  s  e  b  i  o,  p. 

351,  alla  v.  Sophera. 
(p.  425)  Tahor  mons  est  in  medio  Gaìlilaeae.  —  Da  E  u  s  e  b  i  o,  p. 

209,  alla  v.  Thahor  dal  principio  sino  suhlìmis. 
"■'  (p.  427)  Ziph  mons.  —  Eusebio,  p.  199,  alla  v.  Ziph.  —  Buto 

in  Syria  est  è  aggiunta  del  Boccaccio, 
(p.  430)  Areth  fons  est  Syriae. — Eusebio,  p.  57,  alla  v.  Areth. 

*  (p.  433)  Ena  fons.  —  Eusebio,  p.  27  e  29,  alla  v.  Aenan.  — 

Correggi  Taimae  Nicograndi  in  Tltamnae  vico  grandi. 
(p.  435)  Bogel  fons  est  in  Tribù  Beniamin.  —  Eusebio,  p.  319, 
alla  V.  Tloqd. 
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(p.  444)  Ahana  fluviiis  est  Damasci.  —  Queste  parole  sono  prese 

da   Eusebio,   p.  9,  alla  v.  Ahana. 
(p.  459)  Phison  fluvius  qui  et  CrWJ^es.  —  E  u  s  e  b  i  o,  p.  301,  alla 

V.  Fison. 
(p.  4G0)   Geon  fluvius.  —  Da  Eusebio,  p.  141,  alla  v.  Gemi^  da 

Geon  —  irrifjare. 
(p.  4G0)  Gozam  fluvius  est  Moedorum  (sic).  —  Eusebio,  p.  35, 

alla  V.  Alleahar. 
(p.  4G1)  Jahoot  fluvius.    —   Eusebio,    p.   223   e   225,   alla   v. 

Jaòoc. 


Servio  Onorato. 

(p.  403)  Agragas  mons.  —  Da  S  e  r  v  i  o,   ad  Vergiìii  Aen.,  Ili,  v. 

703  e  704  le  parole:  haud  lom/e  a  Gela  —  transmittere. 
(p.  405)  Aracinthus  mons.  —  Da  Servio,  ad    Verg.  Eclog.,  Il, 

V.  24,  le  parole:  dicutU  .  .  .  quidam  eum  esse  Thebanum. 
(p.  406)  Arius  mons.  —  Da  Servio,  ad   Verg.  Eclog.,Y,  v.  75, 

le  parole:  està  sint  qui  dicant  eum  promontonum  et  Arvisium 

vocatum. 
(p.  407)  Berecynthus  mons  est  Phrggiae.  —    Servio,  rw?  Verg. 

Aen.,  IX,  82.  —  Se  il  Boccaccio  seguì  Servio,  il  suo  autografo 

dovrebbe  recare  Berecyntus    seuza   /♦,    che   fu   probabilmente 

aggiunto  0  da'  copisti  o  dagli  editori. 
(p.  410)  Chimaera.  —  Servio,    ad   Verg.  Aen.  VI,  v.  288.  — 

Dalle  parole:  Alit  praeterea  mons  —  adinventus  est. 
(p.  410)  Oibelus  Phrygiae  mons.  —  Da  Servio,  ad  Verg.  Aen., 

III,  V.  Ili,  le  parole:  denominata  Cybele  ah  eodem. 
(p    410)  Citorus  mons  est  Papìdugouiae    —    Servio,    ad  Verg. 

Georg.  II,  v.  437,  lo  dice  Macedoìiiae.   —    Avverti  che  Vibio 

Sequestro  ha:  j9t//('/<s  hiiuo;  il  Boccaccio  scrisse    con    Servio: 

ahundans.  Cfr.  Plinio  e  Vibio  Sequestro. 
(p.  412)  Dicteus  Cretae  insulae  mons  a  Diete  nt/mjdia.  —  Servio, 

ad  Verg.  Aen.,  III,  171  :  „iiious  dictus   est  a  Diete  Nyuipha 

quae  illic  colitur". 
(p.  413)  Phaneus  x^t'omontorium  Cini  insulue  .  .  .  a  Phaneo  rege 

denominatus.  —  Servio,  ad  Verg.  Georg.,  U,  97. 
(p.  414)   Gargara  Phrygiae  mons.    —   Servio,    ad    Verg.  Aen., 

IX,  8G. 
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(p.  416)  Ismarus  Thraciae  mons. —  Da  S  e  r  v  i  o,  a<^  Verr/.  Eclog.,  VII, 
30,  le  parole  :  In  hoc  nonnunquam  Orpheus  cythara  consuevit  canere. 

(p.  417)  Menalus  Arcliadiae  mons.  —  Servio,  ad  Verg.  Georg. ^ 
],  17.  Se  non  che  in  Servio  si  legge:  Menala. 

(p.  419)  Olympus  mons  est  altissimus  Macedoniae.  —  Da  Servio, 
ad  Verg.  Aen.  IV,  268,  le  parole:  Videtur  quidem  Olympus  qui 
Ololampus^  id  est  coelum,  quod  et  Olympus  etiam  nominatur. 

(p.  419)  Parthenius  mons  Archadiae.  —  Servio,  ad  Verg.  Eclog., 

X,  57. 

(p.  422)  Rhipliei  montes.  —  Da  Servio,    ad  Verg.  Georg.  Ili, 

382,  le  parole:  flatu  ventorum  nuneupantur. 
(p.  424)  Soractemons  est  Hirpinorum.  —  Servio,  ad  Verg.  Aen.., 

XI,  785.  Le  parole:  secundum  alios  Faliscorwn,  sono  da  Vibio. 
(p.  426)  Tetricus  mons  Sabinorum.    —    Servio,  oc?  Verg.  Aen., 

VII,  713. 

(p.  428)  Dodona.  —  Servio,  ad  Verg.  Georg.,  I,  149,  e  Aen., 
Ili,  466. 

(p.  429)  Molorclios  nemus.  —  Servio,  ad  Verg.  Georg.,  Ili,  19. 

(p.  430)  Clitumnus  ut  quidam  asserunt  Mevaniae  fons.  Alii  vero 
Mevaniae  flumen  asserunt.  —  Servio,  ad  Verg.  Georg.,  II, 
146,  lo  dice  fluvius.  Cfr.  Vibio  Sequestro. 

(p.  434)  Libetra  Magnesiae  fons.  —  Da  S  e  r  v  i  o,  «(^  Verg.  Eoi,  VII, 
21,  le  parole:  tnusis  sacer  a  quo  Miisae  dicuntur  Libetrides.  Ma 
Servio  pone  il  fonte  in  Beozia,  e  in  Beozia  lo  pone  anche  Vibio 
Sequestro.  Perchè  il  Boccaccio  l' abbia  detto  Magnesiae  spiega 
r  Gherlino  :  „Apnd  Boccacium  ita:  Libethros  Magnesiae  fons 
est,  Musis  sacer;  a  quo  Musae  dicuntur  Libethrides.  Qualis 
ea  sit  Magnesia,  docet  Pliniiis  L.  IV.  e.  9.  Thessaliae  adnexa 
Magnesia  est,  cujus  fons  Libethra.  Pomponius  Mela  haud 
procul  Tempis  locat.  Ita  L.  II.  e.  3.  Hinc  non  long  e  est 
Olympus,  Pelion,  Ossa  .  .  .  hic  Miisarum  ^j«rews  domusque 
Pieria  .  .  hic  sacro  nemore  nobilia  Tempe:  hic  Libethra,  car- 
minum  fontes.  Haec  testimonia  de  Libethris  Thessalicis  con- 
firmare videtur  Pausanias  L.  IX.  e.  30.  ubi  urbein  Libethra 
in  Olympo  celebrem  fuisse  testatur,  qua  mons  in  Macedoniani 
se  immittit  ;  veruni  idem  e.  34.  Libethrii  montis  &  fontis 
Musarumque  inde  cognominatarum  in  Boeotia  meminit. 
Kopwvsia?  oè  QaBi'ou?  w;  xsajapaxovTa  2po?  à-KÌyei  io  Ait3-/^0piov 
àYaX[j.aTa  Ss  èv  àuT(o  Mo'jawvxe  xaì  Nuijl^wv  è-{x.X-^ffiv  eqi  Ai^rfipib)'^  • 
Y.cà  TTfiyoà  (xY)v  [).b/  Aii^iqOp'àBa  èvo[;i.aI^ouaiv,  y]  Se  éiépa  Tcéxpa)  Yuvaixb? 
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[xa;oT;  è'.aiv  £'.xxj;jLévat,  y.al  0[jwiov  '{iKx/-'.  uSwp  à'::''  rjTÓiv  r/ì-.i'v. 
Itaqiie  error  videri  posset,  quicquid  de  carmiuuiu  foutibiis 
in  Tljessalia  Plinius  &  Mela  referunt,  inde  ortus,  quod  ad 
Libethra  Thessalica  transtulerint,  quae  rectius  ad  Libethrium 
Boeotium  pertinebant"  (pag.  232  del  Commento  dell'  Oberliuo 
a  Vibio  Sequestro).  Cfr.  Plinio  e  Vibio. 

(p.  489)  Cmmnius  lacus.  —  Servio,  ad  Verg.  Aen.,  VII,  697.  — 
Correggi  :  Giminius. 

(p.  444)  Achclous  fìuvius.  —  Da  Servio,  ad  Venj.  Georg.,  I, 
8,  le  parole:  alil  vero  dicunt  eum  primutn  vtHum  cum  poeulis 
immiscnisse.  Il  Boccaccio  intende  certamente  Servio  con  quel 
alii;  poiché  nel  libro  de  Genealogiis  Deoruin  (lib.  XVII,  e.  19), 
egli  scrive:  «Primumque  praeterea Lactautius  et  Servins  dicunt 
hunc  fuisse  qui  vinum  poeulis  miscuerit,  quod  etiam  testatur 
Virgilius:  Poculaque  inveutis  Aclieloia  miscuit  uvis".  Ma  il 
passo  di  Servio  fu  dal  Boccaccio  male  interpetrato.  Servio 
dice  che  ^circa  hunc",  cioè  intorno  al  fiume  Acheloo,  il  pa- 
store di  Oineo  vide  l'uva,  e  portoUa  al  suo  padrone,  „qui 
cum  liquorem   expressisset,  a    suo  nomine   vocavit   Oenon*. 

(p.  454)  Crinisiis  fluvius.  —  Da  Servio,  ad  Verg.  Aen.,  V,  30, 
le  parole: (/MCMJ  aiunt  Acestis  fuisse patreni.  Sulle  tracce  di  Servio 
racconta  il  Boccaccio  la  favola  di  Criuiso  nel  libro  de  Genea- 
logiis Dcontni,  lib.  VII,  cai».  48;  come  già  avverte  il  Micillo 
in  margine  alla  p.  191  dell' ediz.  basileese. 

(p.  458)  Fabaris  kic  et  Farfarus  dicitur.  —  Farfarus  si  legge 
in  Servio,    ad  Verg.   Aen.,  VII,    715. 

(p.  470)  Oojces,  ut  placet  aliquibus,  fluvius  alter  a  superiori  est,  et 
j)er  insidam  Cretae  fertur,  et  ab  eo  civitas  Oaxia  nuncupatur. 
Veruni  timeo  ne  dccipiantur  tales  Virgilii  Carmine,  ubi  dicit, 
Fars  Scythiam  et  rapida m  cretae  veniemus  Oaxem,  cum  ibi 
cretae  nomen  non  ponat  prò  insula,  sed  prò  limo,  quem  semper 
sccum  trahit  Oaics.  —  Servio,  ad  Verg.  Eclog.,  I,  6G. 

(p.  477)  Simctos  fluvius  est  SiciUae. —  Servio,  ad  Verg.  Aen., 
IX,  584.  Cfr.  Vibio  Sequestro. 

(p.  484)  Camerina  palus  est  SiciUae.  —  Fuorché  le  parole:  Ca- 
merina  —  dieta  est  (che  sono  prese  da  Vibio),  tutto  il  rima- 
nente è  tolto  da  Servio,  ad  Verg.  Aen.,  Ili,  700. 

(p.  486)  S(dHra  paìus  est  Italiae.  —  Da  Servio,  ad  Verg.  Aen , 
VII,  801,  derivano  le  seguenti  parole  del  Boccaccio:  Satura  .  .  . 
qiiam  alii  transnmtatis  primis  duabus  literis  Asturam  vocant. 
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Vibio  Sequestro.  ' 

*  (p.  403)  Aganippe  mons.  —  Vibio  Sequestro,  p.  14,  linea  16 
della  edizione  Vibi  Sequestris  de  Fluminiìms  de.  I/ihellus  a 
Conrado  Bursian  recognitus,  Turici,  Typis  Ziircheri  et  Furreri 
1867.  A  questa  ediz.  si  riferiscono  le  citazioni  seguenti.  — 
L'Oberlino  (Vihius  Sequester  De  fluminiìms  ....  leetionis 
varietatem  et  integras  doctoriim  commentationes  adjecit  et  suas 
Jer.  Jac.  Oberlinus,  Argentorati  MDCCLXXVIII)  osserva  (a 
pag.  300):  „Inter  montes  post  nostrum  retulit  et  Boccatius  ; 
centra  veterum  nemo,  quantum  novi'.  E  il  Bursian  (p.  14) 
in  nota:  ^Montem  Aganippen  in  Verg.  ecl.  X,  12  invenire 
sibi  visus  e3t  Vibius".  Musis  sacer  è  aggiunta  del.  Boccaccio. 

(p.  403)  Agragas  mons.  —  Vibio,  14,  1.  10.  —  Cfr.  Servio. 

(p.  403)  Alhanus  mons.  —  Vibio,  p.  14,  1.  13. 

(p.  403)  Alburnns  mons.  —  Vibio,  p.  14,  1.  8. 

(p.  404)  Al2)es  montes.  —  Vibio,  p.  14,  1.  8. 

(p.  404)  Amanus  mons.  —  Vibio,  p.  14,  1.  15.  —  Cfr.  Plinio. 


'  È  noto  che  Francesco  Hesselio  alla  sua  edizione  di  Vibio  Sequestro, 
pubblicata  nel  1711  in  Eotterdam  co'  tipi  di  Arnoldo  Willis,  appose:  Excerpta 
ex  Joannis  Bocchaceii  de  Certaldo  libro  de  monUbus,  sylvis,  fontibufi,  lacubus, 
fluminibus,  stagnis,  seu  x>aludibus,  impresso  Bhegii,  anno  MCCCCLXXXI, 
ad  illustrationem  Vibii  Sequestris.  In  questi  Excerpta,  che  vanno  dalla  pag. 
213  alla  pag.  232  della  edizione  citata,  1'  Hessel  trascrive  le  notizie  aggiunte 
dal  Boccaccio  agli  articoli  di  Vibio.  Il  mio  indice  parte  da  un  altro  principio: 
dagli  articoli  segnati  con  V  asterisco  appare  quando  il  Boccaccio  deriva  le  sue 
notizie  da  Vibio  solo;  gli  articoli  senza  asterisco  mostrano  soltanto  che  gli 
stessi  nomi  trovansi  in  Vibio  e  nel  Boccaccio,  il  quale  poi  vi  aggiunse  altre 
notizie  ricavandole  da  altri  autori.  —  Non  credo  inutile  di  ricordare  che  l' edi- 
zione di  Vibio  pubblicata  a  Roma  dal  Mazocchi,  tanto  rara  che  della  sua  esistenza 
si  mostra  dubitare,  è  posseduta  dall'  illustre  prof.  Cav.  Abate  Pietro  Canal  di 
Padova.  Nella  mia  biblioteca  privata  tengo  l' edizione  di  Vibio  pubblicata  a 
Pesaro  nel  1512  da  Girolamo  Soncino,  della  quale  il  Graesse  (Trésor  des 
livres  rares  etc.  alia  v.  Vibius  Sequester)  afferma  eh'  ella  rappresenta  il  „testo 
della  edizione  Mazocchi".  —  La  edizione  piìi  accurata  di  Vibio  è  quella  del 
dotto  filologo  e  geografo  Corrado  Bursian,  che  la  condusse  sull'autorità 
del  codice  vaticano  segnato  col  numero  4929.  Per  la  storia  di  questo  codice 
preziosissimo  (del  secolo  X),  del  quale  il  Bursian  afferma  che  „ex  hoc  codice 
rcliquos  omnes  (s,  Vibii  codices)  .  .  .  descriptos  esso  apparet",  diede  nuove, 
importanti  notizie  il  benemerito  prefetto  della  Biblioteca  Nazionale  parigina, 
l'illustre  accademico  Leoi)oldo  Delisle  alle  pag.  17-21  della  sn^  Notice  sur 
viìKjt  Manuscrits  du  Vatican  (Paris,  Extrait  de  la  Bibliothéque  de  l'Ecole  de 
Chartes,  annóo  1876,  pag.  450-527). 
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(p.  404)  Apenninus  mons.  —  Vibio,  p.  14,  1.  1. 

(p.  405)  Aracinthus  mons.  —  Vibio,  p.  14,  1.  2.  —  L'Oberlino 
osserva  a  p.  289  della  sua  ediz.  di  Vibio:  „Male  Boccatius: 
Alii  dicimt  eiiui  Atticae  regionis  monteui;  quidam  euiii  esse 
Tliebanum,  iioniiulli  Ambracium  et  alii  Arcaduiii".  Ben  merita 
scusa  il  Boccaccio,  che  avrà  avuto  dinanzi  a  se  un  codice  di 
Vibio  che  recava  Arcadia  iu  luogo  di  Acamania.  Vedi  Bur- 
sian,  1.  e.  in  nota.  —  Gir.  Servio. 

*  (p.  405)  Arentinus  mons.  —  Vibio,  p.  14,  1.   14.  —  L'Oberlino 

(p.  299)  fraintende  Vibio  e  il  Boccaccio  per  aver  adottato  la 
lezione  Aveniinus. 
(p.  40G}  Arius  mons.  —  Vibio,  pag.  14,  1.  3,  —  Cfr.  Servio. 

*  (p.  406)  Ascraeus  mons.  —  Vibio,  p.  14,  1  5.  —  L'Oberlino  (p. 

291)  scrive:  „Is  Ascraeus  mons;  nemini,  quantum  novi,  praeter 
Vibium  memoratus,  quem  secutus  Boccatius". 

(p.  400)  Athlas...  mons.  —  Vibio,  p.  14,  1.  4.  —  Cfr.  Plinio. 

(p.  407)  Athos  Maceiìoniae  mons  est  seti  ut  (pmJani  perhihent 
Thraciae.  —  V  ib  io,  p.  14,  1.  11.  —  Tra'  ^quidam"  è  ap- 
punto Viìiio.  —  Cfr.  Solino. 

(p.  407)  Aventinus  ex  septem  urbis  Bomae  montibus.  —  Vibio, 
p.  14,  1.  6.  —  Cfr.  M.  T.  Varrone. 

*  (p.  408)  Bebius  Caììqjaniae  mons,  i(jnem  ad  instar  Aetnae  Syculae 

vaporans.  —  Vibio,  p.  14,  1.  18.  —  Il  Bursian  legge  Besbius. 

Cfr.    rOberlino  (p.  302)  che  mal  s'appoggia  sull'autorità  del 

Boccaccio, 
(p.  408)  Berecynthus  mons  est  Phrygiae.  —  Vibio,  p.  14,  1.  19. 

—  Cfr.  Servio, 
(p.  408)  Boreas  mons  est  Epiri.  —  Vibio,  14,  1.  19. 
(p.  408)  Culpe  Hisjìaniae  mons.  —  Vibio,  15,  L  13. 

*  (p.  409)  Castaliiis  mons  in  Delphis,    —    Vibio,    15,  1.  15.  — 

L'Oberlino   osserva   (p.    314):    Ex    Vibio    accepit   Boccatius. 

.  .  .  Antiquior  Vibio   scriptor,  sive    Romanus,   sive    Graecus, 

qui  Castaliuni  montem  diserte  commemoret,  nemo  succurrit"'. 
(p.  409)  CatiUus  mons  est prope  Tyhnrim.  —  Vibio,  15,  1.  8.  — 

L'Oberlino  (p.  309)    osserva:  „montem    nemo   tangit   praeter 

Servium,  ex  quo  transcripsit  noster,  ut  ex  nostro  Boccatius'*. 
(p.  409)  Cancasus  orientulis  mons.    —    Vibio,    p.  15,    1.  1.    — 

Cfr.  P.  Orosio. 
(p.  410)  Chimaera,  ut  videant  logici  quia  aliquid  sii.,  mons  est  Ci- 

liciae.  —  Vibio,  p.  15,  1.  10.  —  Cfr.  Plinio  e  Servio. 
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(p.  410)  Cillenius  mons  est  Archadlae.  —  Vibio,  p,  15,  1.  6, 

*  (p.  410)  Ciminus  Hetruriae  mons.   —   Vibio,    p.    15,   1.  12.  — 

Cfr.  Vibio,  p.  12,  1.  4. 

(p.  410)  C'mthus  mons  est  Insulae  Beli.  — Vibio,  p.  14,  1.  21. 

(p.  410)  Githeron  Beotiae  mons.  —  Vibio,  p.  14,  1.  20. 

(p.  410)  Citoriis  mons  est  PapJdagoniae.  —  Vibio,  p.  15.  1.  2. 
—  Cfr.  Plinio  e  Servio. 

(p.  411)  Clarius  est  mons  Coloplioniae.  —  Vibio,  p.  15,  1.  5. 

(p.  411)  Corax  mons  est  noti  longe  Ti/hure.  —  Vibio,  p.  15,  1. 
8  —  „Deceptiis  hic  mihi  videtur  Vibius.  Qimin  vidisset  Ca- 
tillum  et  nomeii  oonditoris  esse  Tiburis  et  montis  ibidem,  de 
Cora  fratre  Catilli  idem  praedicandiim  arbitratus  est.  Ast 
Servius  post  verba  mox  citata  tantum  adjicit:  Coras  a  cuius 
nomine  est  civitas  in  Italia.  Aliunde  quoque  praesidium  quoddam 
Sequestri  frustra  quaesiveris.  Auxit  errorem  Boccatius,  qui 
sic:  Corax  mons  est  non  longe  Tiòuri,  a  Corace  fratre  Tihiirti 
conditoris  Tihuris  dictus.  Neque  hic  mendum  subesse  credide- 
rim;  siquidem  Corax  apud  ipsum  praecedit,  mons  Aetoliae". 
Così  r  Oberlino  a  p.  309. 

(p.  411)  Coricus  Ciliciae  mons.  —  Vibio,  p.  15,  l.  14.  —  Cfr. 
Pomponio  Mela. 

(p.  412)  Dicteus  Cretae  insulae  mons.  —  Vibio,  p.  15,  I.  16.  — 
Cfr.  Servio. 

(p.  412)  Dindimus  mons  est  Phrggiae.  —  Vibio,  p.  15,  1.  18.  — 
Cfr.  Lattanzio  Placido. 

(p.  412)  Dodona  Chaoniae  mons.  —  Vibio,  p.  15,  1.  17.  — 
Cfr.  Servio. 

*  (p.  412)  Emimodimus  mons   est  Hyheriae  Ponticae.  —  „Vulgata 

lectio  stare  nequit.  (Osserva  il  Belando  citato  dall'  Oberlino, 
p.  327).  UH  emendandae  Boccatius  facem  mihi  praeferet. 
Legit  enini  in  Vibio  Emimodimnus  Iheriae.  Ego  ita  censeo: 
quum  praecedat  Haemus  Thraciae,  illud  Emimodimnus  Iberiae 
natum  ex  Emimo.  d.  imaus  Iberiae^  ut  Emimo,  pertineat  ad 
titulum  praecedentem  ....  Nosti  plura  in  Vibio  scripturae 
compendia  inveniri:  nosti  quoque  Haemimontem  dici  et  Hae- 
mimontanos  accolas.  Nec  videtur  Imai  montis  clarissimi  men- 
tionem  nuUam  fecisse  Vibius.  Nullam  autem  fecit,  nisi  hoc 
loco  fecisse  credatur". 

*  (p.  412)  Eridanus  mons  est  Dyrrhaclm.    —    Il  Bursian   osserva 

(p.  15,  nota  22):    „scilicet    eum  peninsulae   in  qua  sita  erat 
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iirbs  Epidamnus  Dyrrachii  nomen  fiiisse  tradatur  (cfr.  Steph. 
Byz.  p.  244,  10  s. ;  p.  273,  3;  Philo  apud  Constant.  Porphy- 
rog.  de  themat.  II,  p.  56  ed.  Bekk.  ;  schol  Lucan.  VI,  14), 
haec  duo  nomina  inter  se  comiuiscuit  "Vibius".  E  il  Boccaccio 
seguì  Vibio  nell'errore. 

(p.  412)  Erimanthus  mons  finibus  constitutus  est  Archadiae.  — 
Vibio,  p.  15,  1.  20.  —  Cfr.  Lattanzio  Placido. 

(p.  413)  Eryx  Siciliae  mons.  —  Vii) io,  p.  14,  1.  'J. 

(p.  413)  Etìia  mons.  —  Vibio,  p.  14,  1.  9. 

(p.  413)  Phaneus  promontonum  Ckii  insulue.  —  Vibio,  p.  17, 
1.  G.  —  Cfr.  Servio, 

(p.  414)  Fholo'é  mons  est  Thesscdiae.  —  Vibio,  p.  17,  1.  10.  — 
L'Oberlino  che  si  valse  di  altra  edizione  del  Boccaccio  che 
non  fu  la  basileese  scrisse  (p.  360):  ^Boccatius  Pholoéu  pror- 
sus  ignorat".  —  Cfr.  Plinio  e  Lattanzio  Placido. 

(p.  414)  Gargara  Phrigiae  mons.  —  Vibio,  p.  15,  1.  23.  — 
Cfr.  Servio. 

(p.  414)  Ganriis  Campaniae  mons.  —  Vibio,  p.  15,  1.  24. 

(p.  415)  Ida  mons  est  Phryyiae.  —  Vibio,  p.  16,  1.  6.  —  Cfr. 
Pomponio  Mela. 

(p.  415)  llypcrhorci  moììtes  sutU  Sci/thiae.  —  Vibio,  p.  16,  1.  2. 

—  Cfr.  Isidoro. 

(p.  416)  Ismants  Tliracìac  mons.  —  Vibio,  p.  16,  1.  5.  —  Cfr. 
Servio. 

(p.  416)  Lihet ras  mons  est  Aetoliae.  —  L'Oberlino  osserva  a  p. 
332-333.  „Heic  restat  inquireudum  in  illud,  cur  Aetoliae  Li- 
bethrideni  monteiii  adscribat  Vibius,  quem  sequitur  quoque 
Boccatius.  Thessalica  vel  Thracica  Libethra  itemque  Boeotica 
ostendimus  suo  loco;  in  Aetolia  nemo  ponit.  Forsan  librarli 
error  totus  est,  Boeotiae  AetoUam  substituentis.  Fitque  id  eo 
magis  verosimile,  quod  supra  Libethron  fontem  Boeotiae  re- 
censeat  noster''.  Il  Bursian  non  accolse  la  voce  Lihethris  nel 
suo  Vibio;  e  prima  ancora  l'aveva  ommessa  l'ed.  Soncinate. 
Cfr.  Servio. 

(p.  416)  Lycaeus  mons  est  Archadiae.  —  Vibio,   p.  16,  1.  7. 

(p.  417)  Marpesns  mons  est  Paros  insnlae.  —  \Mbio,  p.  16,  1.  10. 

(p.  417)  3Iassicus  mons  est  Campaniae.  —  Vibio,  p.  16,  1.    9. 

(p.  417)  Maxtor ia  mons  est  Hispaniae.  —  Vibio,  p.  16,  1.  12. 

—  11  Bursian  legge  il  passo  di  Vibio  :  Maxteria  iuxta  oppidam 
Auronae  Hispaniae.  Cfr.  la  sua  nota  al  passo  citato. 
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(p.  4\7)  Menalus  Arcìtadiae  mons.  —  Vibio,  p.  IG,  1.  8.  — 
Cfr.  Servio. 

(p.  418)  3Iono('tes  mons  est  llUriae.  —  Vibio,  p.  16,  1.  11. 
L' Oberlino  osserva  a  pag.  337:  „...  Sufficere  haec  credo,  ut 
intelligamus,  Monoecum  suum  ex  istis  poétis  desumsisse  Vi- 
biiim,  et  in  describendo  dein  ex  Liguriae  ortura  Ilhjriae,  ex 
mera  oscitaiitia.  Si  cui  tamen  aliquis  mente  haereat  scrupu- 
lus,  is  dubitandi  causam  ex  eo  desumere  poterit,  qiiod  varia, 
minus  trita  aliis,  flnviornm  et  montium  Illyridis  nomina 
servet  Sequester,  qnae  non  prorsus  vana  esse  vidimus,  in  bis 
Eridani,  Boreae.  Tum  provocabit  ad  Boccatium,  penes  quem 
sic  legitur:  Monoetes  mons  est  Illyriae'^.  Il  Bursian  adottò 
la  correzione  del  Gronovio,  leggendo  :  Monoecus  Liguriae. 

(p.  418)  Nemaeus  Cleonensium  mons  est.  —  Vibio,  pag.  16, 
1.  17.  —  „Loco  corruptissimo  medelam  ex  Boccatio  attulimus, 
qui  solus  sanam  lectionem  servarat.  Così  l' Oberlino  a  pag.  343. 

(p.  418)  Niphates  Armcniae  mons.  —  Vibio,  p.   16,  1.  14. 

(p.  418^  Neritus  mons  est  Ithacae.  —  Vibio,  p.   16,  1.  15. 

(p.  419)  Nysa  mons  est  Indiae.  —  Vibio,  p.  16,  1.  16. 

(p.  419)  Oeniiìhile  Dyrrachii  mons  est.  —  Vibio,  p.  17,  1.  2. 

(p.  419)  Oeta  mons  inter  Thessaliam  et  Thraciam.  —  Vibio, 
p.  17,  1.  1.  —  L'  aggiunta,  che  il  monte  sta  tra  la  Tessaglia  e 
la  Tracia,  è  derivata  dal  Boccaccio  da  altre  fonti. 

(p.  419)  Olijmpus  mons  est  altissimus  Macedoniae.  —  Vibio, 
p.  17,  1.  18  e  19.  —  Cfr.  Servio. 

(p.  420)  Ossa  Thessaliae  mons.  —  Vibio,  p.  16,  1.  21.  —  Cfr. 
Plinio. 

(p.  420)  Othrys  Thessaliae  mons.  —  Vibio,  p.  16,  1.  21.  — 
Cfr.  Plinio. 

(p.  420)  Palatinus  urbis  Bomae  mons.  —  Vibio,  p.  17,  1.  7. 

(p.  420)  Pangaeus  Tìiraciae  mons.  —  Vibio,  p.  17,  1.  9. 

(p.  421)  Parnassus  .  .  .  Pìiocidis  mons  hiceps.  —  Vibio,  p.  17, 
1.  3. 

(p.  421)  Parthenius  mons  Arcìiadiae.  —  Vibio,  p.  17,  1.  5.  — 
Cfr.  Servio. 

(p.  421)  Petra  Dyrrachii  mons.  —  Vibio,  p.  17,  1.  13.  —  Cfr. 
Giulio  Cesare. 

(p.  421)  Pilartes  Dyrrachii  mons  est.  —  Vibio,  p.  17,  1.  12. 

(p.  421)  Pindus  mons  est  Thessaliae.  —  Vibio,  p.  17,  1.  4.  — 
Cfr.  Plinio. 
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(p.  421)  Pyreneus  mons  est  ingens,  dwklms  Hispaniam  a  Gallis. 

—  Vibio,  p.  17,  1.  11.  —  Cfr.  Isidoro. 

(p.  422)  Quirinus  vel  Quirinalis   mons    est    Bomae.    —    Vibio, 

p.  17,  1.  14.  —  Cfr.  Varrone. 
(p,  422)  lianinusnim  Scodrensium  mons  est.    —    Vibio,    p.    17, 

1.  17. 
(p.  422)  liliiphei  montes  sunt  Scythicte.  —  Vibio,  p.  17,    1,  16. 

—  Cfr.  Servio. 

(p.  422)  lihodope  mons  Thraciae.  —  Vibio,  p.  17,  1.  15. 

(p.  423)  Sarnus  est  medius  inter  Pompeianum  lujrum  et  Scdemi- 

tanum.  —  Vibio,  p.  17,  1.  20.  —  Vibio  ha  soltanto:  „Sariius 

Niiceriae". 
(p.  424)  Sipìjhts  mons  est  maximus  inter  Lydiam   et   Fhrygìam. 

—  Vibio,  p.  17,  1.  21.  —  Vedi  Boccaccio,  De  Geti.  Deor. 
Lib.  XII,  cap.  2. 

(p.  424)  Soracte  mons  est  Uirpinorum.  —  Vibio,  p.  17,  I,  19: 
„seeiinduiii  alios  Faliscorum".  Tra  gli  aìios  è  inteso  Vibio. 

—  Cfr.  Servio. 

(p.  424)  Stesianus  mons  est  Molossorum.  —  Vibio,  p.  17,  1.  21. 

—  L' Oberliuo  osserva  a  pag.  369  :  „...  Non  video,  quo  Boc- 
catii  exeniplo  iisus  sit  Ortelius,  qui  apud  istum  Stesianus 
legi  scribit.  Equideui  in  autiquissimo,  lihegieusi  scilicet,  a. 
1481,  excuso,  liaec  deprehendo:  Stessktrus  mons  est  Molos- 
sorum. Quid  de  coujectura  Hesselii  dieam,  non  sat  scio.  Apud 
Boccatiuui  sequitur  verba  mox  laudata  articulus  iste  :  Slym- 
phalon  mons  est  Arcadiae  -  -  -  ut  sic  facile  praecedere 
potuerit  :  Stt/ìiipìia  mons  est  Molossorum.  Veruni  nec  tale  quid 
in  scriptis  libris  reperii  Boccatius,  nec  ullo  modo,  quos 
novimus,  in  hoc  nomine  variant.  Stympha,  hodieque  Stympha, 
inter  alios  memoratur  Straboni  L.  VII,  p.  325".  Il  Bursian 
ha:  Tmarus  Molossiae.  Il  lettore  s'accorge  da  solo  quanto 
pecchi  in  questo  passo  la  glossa  dell'  Gherlino. 

(p.  425)  Tidmrnus    mons   est  in    Samnio   olivetis   conspicuus.  — 

Vibio,  p.  18,  1.  1. 
(p.  425)  Tayyeta  mons  Laconum.  —  Vibio,  p.  18,  1.  2. 
(p.  425)  Taenarus  Luconiae  promontonum  est   —  Vibio,  p.  17, 

1.  24. 
(p.  425)  Tenìtrus  Macedoniae  mons  est  j^f'O^imns    Apolloniae.  — 

Vibio,   p.    18,   1.   4.   —   Il   Bursian   osserva   pag.    18     „In 

verbo  aperte  corrupto  quod  est  Temtrus  {Tenitrus  edd.)  latere 
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videtur  nomen  montis  orientem  versus  ab  Apollonia  siti  quem 
nescio  quo  iure  Tomarum  appellaverit  Kiepertus  in  tabul. 
geogr.  Graeciae  n.  XV.  De  montiurn  Cerauniorum  nomine 
verbo  latino  quod  est  Tonitrus  reddito  quominus  cogitenuis 
inipedit  accurata  locorum  descriptio". 

(p.  426)  Tetricus  mons  SaUnorum.  —  Vibio,  p.  18,  1.  3. 

(p.  426)  Tinolus  (sic),  quem  olii  Tmolus.  —  Vibio,  p.  17,  1.  25. 

—  Riguardo  alla  variante  Timolus,  vedi  F  Oberlino  pag.  373. 
(p.  426)   Vesevus,  seu  Vesulus,  mons  est  Liguriae.  —  Viìjio  (?) 

p.  18,  I.  6.  —  Avverti  che  lo  Hessel  e  1'  Oberlino  proposero 
di  leggere  in  Vibio  Liguriae  in  luogo  di  Apuliae.  L'  edizione 
Soncinate  (ignota  ad  entrambi)  reca  :  ^Vesulus  in  Lombardia 
contra  terras  Salutiarum"  ;  che  è  del  resto  interpolazione 
manifesta.  Il  Bursian  mantenne  Vesulus  Apuliae,  notando  : 
„sed  fort.  scrib.  Alpium  vel  Alpibus";  con  che  accenna  di 
piegare  alla  opinione  di  coloro  che  pur  vorrebbero  intendere, 
per  il  Vesulus  di  Vibio,  il  monte  Viso  e  non  il  Vesuvio, 
(p.  427)  Angitia  nemiis  Marsys  inclytum.  —  Vibio,  p.  12,  1.  19, 

—  Il  Bursian  legge  Vibio  così:  ^Angitiae  vel  Anguitiae 
Lucaniae";  però  egli  osserva  in  nota:  „Scribere  videtur  Fucini 
vel  Fucentiae'' .  —  Cfr.  1'  Oberlino  a  pag.  264. 

(p  428)  Clarium  nemus  est  ColopJioniae.  —  Vibio,  p.  12,  1.  20. 
(p.  428)  Idalium  nemus  in  insula  Cipri.  —  Vibio,  p.  13,  1.  1. 
(p.  429)  Molorcìios  nemus.  —  Vibio,  p.  13,  1.  2.  —  Cfr.  Servio, 
(p.  429)  Tenipe  nemus  est  Haemoniae.  —  Vibio,    p.    13,    1.  6  : 

Tempe  Thessaliae. 
(p.  429)  Tymhra  sylva  est  Troiae  propinqua.  —  Vibio,    p.   13, 

1.  5. 
(p.    430)    Acidalius   fons  est   in    Orcliomeno.  .  .  .  acida    quidem 

graece^  latine  cura  sonat,  qua  plurimum   infestantur  amantes. 

—  Vibio,  p.  10,  1.  20.  —  L'Oberlino  (p.  219)  osserva: 
^Acidalius  erat  scribendum,  non  Acidaìia,  nec  Acidalis,  ut 
apud  Boccatium  extat,  qui  praeterea  in  exponenda  vocis  origine 
plus  satis  ineptit".  Acidalius  appunto  recano  le  edizioni  del  de 
Montihus  etc:  1494,  1497,  1511  (Ven.),  1511  (Par.)  e. 1539, 
le  quali  ho  sott'  occhio.  Il  Bursian  adottò  :  Acidaìia. 

(p.  430)  Aganippe  fons  est  Boeotiae.  —  Vibio,  p.  10,  1.  19.  — 
Nota  r  Oberlino  (pag.  219):  „Aganippides  quoque  Musae 
nonuunquam  vocautur;  non  Aganippae  ut  refert  Boccatius". 
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(p.  430)  Aretlmsa  fons  est  Siciìiae.  —  «Desunt  in  cod.  Med.  et 
Parisinis"  ;  così  1' Oberlino  in  nota  alla  pag.  21.  Il  Bursian 
non  r  accolse.  L'  ediz.  Soucinate  1'  ha. 

(p.  432)  Cumoenarum  fons  Bomae  fuit.  —  Vibio,  p.  11,  1.  5. 

(p.  432)  Custal'ms  fmis   —  Vibio,  p.   11,  1.  3. 

(p.  432)  Clanius  in  Campania  fons  est  apud  Acerras,  quem  aiunt 
iticolae,  dum  crevent,  circumadiacentium  agrorum  praesayire 
pedem.  —  Vibio,  p    11,  1.  2. 

(p.  432)  Clitor  Archadiae  fons.  —  Vibio,  p.  11,  1.  4. 

(p.  432)  Clitiwntus,  ut  quidam  dicunt  Mevaniae  fons  est.  — 
Vibio,  p.  11,  1.  1.  —  Cfr.  Servio. 

(p.  432)  Dirce  fons  est  Boeotiae.  —  Vibio,  p.  11,  1.  6.  —  Cfr. 
Boccaccio,  De  Gen.  Deor.  Lib.  IV,  cap.  6. 

(p.  433)  Esus  fons  Bhodi.  —  Vibio,  p.   11,  1.  7. 

(p.  433)  Arya  fons  est  Euboeae.  —  Vibio,  p.  11, 1.  7.  —  Alcuni 
codici  di  Vibio  leggono  :  Gorga  Euboeae.  Fu  corretto  in  Gar- 
guphiac  Boeotiae.  11  Boccaccio  eh'  ebbe  probabilmente  dinanzi 
a  so  i  codici  con  la  variante  Euboeae,  e  in  altri  autori  trovò 
menzionata  la  fonte  Gargaphia  di  Beozia,  le  accolse  nel  suo 
codice  come  due  fonti  differenti  ;  aggiungendo  però  :  „Gar- 
gaphiae  fons  est  Boeotiae  Dianae  quondam  seu  Hecatae  sacer, 
quem  eundem  cum  superiori  [Arga]  quidam  putaut,  nec  obstat 
locorum  diversitas,  cum  facile  unus  prò  altero  sumi  potuerit. 
Non  enim  Euboea  alio  medio  quam  Euripo  a  Boeotia  sepa- 
ratur''. 

(p.  433)  Gargapldae  fons.  —  Vedi  Arga  fons. 

(p.  433)  Inessa  fons  est  apud  Rìtodios  a  quo  et  Siciìiae  fons 
nuncupatur.  —  Vibio,  p.  11,  1.  10,  —  Il  Boccaccio  tra- 
scrisse inesattamente  Vibio  che  dice:  «Inessae  Khodi  a  quo 
Siciìiae  civitas  Inessa". 

(p.  433)  Hippocrcne  fons  est  Boeotiae.  —  Vibio,  p.  11,  1.  9. 

(p.  434)  Langia  fons  est  in  Nemea  sylva.  —  Vibio,  (ed.  del- 
l' Oberlino  pag.  22)  —  Manca  a  parecchi  codici  di  Vibio  ;  il 
Bnrsian  non  1'  accolse.  L'  edizione  Soncinate  1'  ha. 

(p.  434)  Libefra  Mmjncsiae  fons.  —  Vibio,  p.  11,  1.  11.  — 
Cfr.  Plinio  e  Servio. 

(p.  434)  Lynope  (sic)  fons.  —  Vibio,  p.  11,  1.  12.  —  Quan- 
tunque le  ediz.  1494,  1497,  1511  (Ven.  e  Par.)  e  1539  abbiano 
tutte  Linope,  non  è  improbabile  che  Linope  sia  errore  dei 
tipografi  in  luogo  di  Liriope. 
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(p.  435)  Salmacis  fons  est  in  Caria.  —  Vibio,  p.  11,  1.   15.  — 
Cfr.  Vitruvio. 

*  (p.  430)  Spandeus  fons.  —  Vibio,  p.  11,  1.  14. 

*  (p.  436)   Virvinus  apud  Laconas  fons  est.  — Vi  b io,  p.  11,  I.  17. 
(p.  439)  Benacus   lacus    Galliae    Cisalpinae.    —   Vibio,    p.  12, 

1.  17.  —  Vibio  ha:   Venacus. 

*  (p.  437)  Acheros  vel  Acheron  volunt  quidam  lacum  esse.  —  Vibio, 

p.  11,  1.  21. 

*  (p.  437)  Aecitus  Appoloniae  (sic)  lacus  est.  —  Vibio,  p.   11,  1. 

23.  —  Leggi  Aeciciis. 

*  (p.  437)  Ansanctus  lacus  est  apud  Liicanos.  —  Vibio,p.  12,1.  1. 

—  Leggi  Ampsanctus. 

(p.  438)  Avernus  Campaniae  lacus.  —  Vibio,  p.  11,  1.  19. 

*  (p.  439)  Cocytus.  —  Vibio,  p.  12,  1.  3 

(p.  439)  Ctiminius  lacus  est  apud  Hetruscos.  —  Vibio,  p   12, 1.  4. 

—  Cfr.  Servio. 

*  (p.  440)  Feronia  Terracinae  lacus  fuit.  —  Vibio,  p.   12,  1.  5. 
(p.  440)  Fucinus  lacus  est  apud  Marsos.  —  Vibio,  p.  12,  1.  6. 
(p.  440)  Larius  lacus  est  Galliae  Cisalpinae.  —  Vibio  ,  p.  12, 1.  11. 
(p.  440)  Lemannus  (sic)  Galliae  Transalpinae  lacus.    —  Vibio, 

p.  12,  I.   13. 
(p.  440)  iMcrinus  lacus  est  Campaniae.  —  Vibio,  p.  12,  1.  12. 

*  (p.  441)  Ltinae  lacus  est  Athamaniae.  —  Vibio,  p.  12,  I.  9. 
(p.  441)  Ifareotis    lacus   est    qui    olim    Crapotes    dicehatur.     — 

Vibio,    p.  12,  1.   14.  —  Correggi  Crapotes  in  Rhacotes.  Cfr. 

Plinio, 
(p.  442)   Velinus  lacus.  —  Vibio,  p.  12,  1.  16. 
(p.  444)  Ahsyrtus  fluvius    Colchorum.    —  Vibio    (ediz.    dell' 0- 

berlino,  pag.  6).  —  Manca   in  parecchi    codici    di    Vibio  ;    il 

Bursian  non  lo  accolse.  L'  ed.  Soncinate  1'  ha. 
(p.  444)  Achelous  fluvius  est  Graeciae.  —  Vibio,  p.  3,  1.  4  e  5. 

—  Cfr.  Servio. 

(p,  445)  Ads  fluvius  est  Siciliae.  —  Vibio,  p.  2,  1.  11  e  12. 

*  (p.  445)  Alachin  fluvius  est  Megarensium.  —  Vibio,  p.  2,  1.  9 

e  10.  —  Il  Bursian  legge:    Alahis;    alcuni   codici    di    Vibio 
recano  Alachin,  come  1'  ediz.  basileese  del  Boccaccio. 

*  (p.  445)  Albis  Germaniae  fluvius  est,  et  Siievos   a   Cervetiis  dlvi- 

dens  mergitur  in  Oceanum.  —  Vibio,  p.  2,  ].  16.  —  Cervetiis 

hanno  anche  alcuni  codici  Vibiani;  il  Bursian  legge  Cheruscis. 

(p.  446)  Alpheus  fluvius  est  Elidis.  —  Vibio,  p.  1,  1.   16  e  17. 
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(p.  446)  Allia  fluvius  non  amplius  XI  m.  pasmnm  via  Scdaria 
ah  urbe  distans.  —  Così  il  Boccaccio  (probabilmente  secondo 
Livio  V.  27)  corregge  Vibio,  p.  1,  1.  23,  che  mette  l' Allia  a 
XIV.  mila  passi  da  Roma. 

*  (p.  446)  Alyntos   Lucanorum  fluvius.  —  Vibio,    p.  2,   I.  5.  — 

Il  Bursian  legge  :  Alentus. 
(p.  446)  Almon  parvus  est  fluvius  Romae.  —  Vibio,  p.  2,  1.  15. 

*  (p.  446)  Alto  fluvius  est  Dyrrachii.  ~  Vibio,  p.  3,  1.   1. 
(p.  446)  Amasenus   Volsconim  fluvius  est.  —  Vibio,  2,  1.  3. 
(p.  446)  Amphrysus  fluvius  est  Thessaliae.  —  Vibio,  p.  1,  1.  15. 
(p.  447)  Anaurus  Thessuliue  fluvius.    —   Vibio,  p.  3,  1,  6  e  7. 

—  Cfr.  Lattanzio  Placido. 

*  (p.  447)  Anccus   Sieiliae.    —   Vibio,    p.   2,  1.    7  e  8,  alla  voce 

Anapos.  —  Un  codice  citato  dal  Bursian  reca  Ancus. 

(p.  447)  Aniger  seu  Antiger,  vel  Anager  fluvius  est  Thessaliae.  — 
Vibio,  p  3,  1.  12  e  13.  —  Thessaliae  è  aggiunta  del  Boc- 
caccio. ^Thessaliae  eur  tribuat  Boccatius"  (così  l' Gherlino, 
pag.  77  e  78),  accipe.  Orchomcnus  Thessaliae  tiuvius  et  ipse 
Minyei  nomine  veuit,  Plinio  teste  L.  IV,  e.  8,  ad  quem  locum 
Harduinus  Homeri  verba  superius  relata  {TI.  XII,  721)  invita 
trahit.  Istuiii  tamen  Minyeum  Boeotiae  vindicant  alii.  Quicquid 
sit,  appellatio  eadem  duobus  tluviis,  quorum  alter  rigabat 
Triphvliam  alter  Thessaliam,  communis  forsan  in  caussa  fuit, 
ut  secum  confunderentur  invicem.  Ni  arbitrari  malis,  apud 
Boccatiura  prò  Triphylia  librariorura  culpa  Thessaliam  legi. 
Haec  si  minus  arrideant,  mea  pace  a  Lapitha  monte,  ex  quo 
profluit  Aniger,  Boccatium  in  Thessaliam,  Lapithis  inhabita- 
tam,  deductum  credes". 

(p.  447)  Aus  fluvius  Apólloniae  inter  Meroptim  et  Assuavum 
montes  dceurrit  in  Moetiiam.  —  Vibio,  p.  2,  1.  17.  —  Il 
Micillo  nota  in  margine  dell'  edizione  basileese  del  Boccaccio  : 
„Aus  a  Sequestro  Apólloniae  fluvius  dicitur.  Aous  autem  a 
Plinio  Macedoniae  adcensetur  lib.  3,  cap.  23".  L' Gherlino 
che  aveva  dinanzi  a  se  1'  esemplare  reggiano  del  de  Jlontibus 
etc.  osserva  (p.  70  e  71):  „Boccatius  recte  J.OMm  dicit,  male 
in  Maeouiam  decurrere,  vitiato  nostri  exemplo  usus".  Il  Bursian 
legge  il  passo  di  Vibio  a  questo  modo:  „Aous  Apólloniae  in 
Jonium  decurrens'',  e  in  nota  osserva  che  ne'  codici  si  trova: 
Aus,  e  in   Meoniam    decurrens,    appunto    come    nell'  edizione 
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basileese  del  Boccaccio.  Avverti  che  il  Boccaccio  (ed.  bas. 
pag.  445)  ha  pure:  Aous  JEpiri  f lumen. 
■"  (p.  447)  Apidanus  Thessaliae  fluvius.  —  Vibio,  p.  8,  I.  8  e 
9.  —  L'Oberlino  (p.  75)  osserva:  „Nondum,  piito,  iiiterpolatus 
erat  hic  lociis  qiium  eiuii  exscriberet  Boccatius,  unde  ex  hoc 
recte  isti  medelam  affert  Kelandus,  ciiius  voluiitati  obseciin- 
davimus". 

*  (p.  447)  Arar  Germaniae  fluvius    —  Vibio,  p.  1,  1.  13  e  14. 
(p.  447)  Araxes  ingens  Armeniae  fluvius  est.  —  Vi  b  io,  p.  2,  1.  1. 

—  Cfr.  Pomponio  Mela. 

*  (p.  448)  Arimaspus  fluvius.  —  Vibio,  p.  3,  1.  2. 

*  (p.  448)  Ascanius  fluvius  est  Misiae.  —  Vibio,  p.  1,  1.   18. 

*  (p.  448)  Asines  fluvius  est  in  Sicilia.  —  Vibio,  p.  2,  1.  6. 

(p.  448)  Asoptis  Boeotiae  fluvius.  —  Vibio,  p.  3,  1.   10.  —  Cfr. 

Boccaccio,  De  Gen.  Deor.,  Lib.  VII,  cap.  55. 
(p.  449)  Atax  fluvius  est  ex  Pt/rrìieno  monte  effusus.  —  Vibio, 

p.  2,  1.  13.  —  Cfr.  Pomponio  Mela. 

*  (p.  449)  Aternus  fluvius  est  Italiae.  —  Vibio,  p.  3,  I.   16. 

(p.  449)  Athesis  fluvius  Galliae  Cisalpinae.  —  Vibio ,  p.  2,  1.  2. 

*  (p.  449)  Atir  fluvius  est  Tamhardiae.  —  Vibio,  p.  2,  1.  14.  — 

Correggi  Tambardiae  in  Tarhellae.,  sebbene  alcuni  codici  vibiani 
rechino  („inepte''  come  dice  1'  Gherlino  pag.  4,  nota  pj  Tar- 
hade^  Tarhadae  e  Trabede,  avvicinandosi  alla  lezione  della 
ediz.  basileese  del  Boccaccio.  Il  Bursian  lesse:  Atur  Tarbellae. 

*  (p.  449)  JBarhena  fluvius  est  in  Ilhjrium  currens.  —  Vibio,  p.  4, 

1.  1.  —  Leggi  Barbanna. 
(p.  449)  Bactrus  fluvius  est  circa  fmes  Scytliiae  —  Vibio,  p.  4, 

1.  2. 
(p.  450)  Bethis  fluvius  est    Terraconensi  provincia    demissus.    — 

Vibio,  p.  3,  1.  18.  —  Cfr.  Pomponio  Mela, 
(p.  450)  Borysthenes  fluvius  est  Scytharum.  —  Vibio  (ed.  Ober- 

lino  p.  7).  Il  Bursian  non  1'  accolse  ;  e  non  trovasi  nemmeno 

nella  ediz.  Soncinate.  —   Cfr.  Pomponio  Mela, 
(p.  450)  Bragada   (sic)  fluvius  est  Africae.    —  Vibio,    p.   3,  1. 

19  e  20    —  Leggi:  Bagrada. 

*  (p.  450)  Brictates  fluvius  est  ex  Timaro   monte  progrediens.i    mi- 

sceturque  Arino.  —  V  i  b  i  o ,  p.  4,  1.  3.  —  Il  Bursian  legge 
in  Vibio:  „Brictates  ex  Thymaro  monte  Arino  miscetur"; 
notandovi:  „In  his  verbis  graviter  corruptis  quae  ple- 
rique  edd.    ad   Timavum    fluvium  (cf.    Verg.   EcL,    VIII,    6  ; 
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Aen.  I,  244)  rettulerunt,  fortasse  latet  nomen  rivuli  alicuius 
e  Thymbro  (sive  Thymbride)  Svracusarum  monte  (cf.  Theocr. 
id.  I,  118  et  Scbubring  Bullettino  18G4,  p.  1G9  s.)  in  Ana- 
pnm  decurrentis,  Tymavo  monte  cod.  Medici.  ;  Timano  fonte 
cod.  Paris.  II  Boactes  ....  Macrae  miscetur^  coniecit 
Oberliuus". 

(p.  451)  Gaicus  3Iysiae  fluvius  eat.  —  Vibio,  p.  6,  1.  19. 

(p.  451)  Cayster  fluvius  est.  —  Vibio,  p.  4,  1.  4.  —  Cfr.  Plinio. 

*  (p.  451)  Calar  flucius  est  in  Samnio  Benevento  iii,irf,i<  —  Vibio, 

p.  4,  1.  9. 

*  (p.  451)  Calos  Mesiae  fluvius  est.  --   Vibio,  p.  4,  1.  6. 

(p.  451)  Camicos  Siciline  fluvius.  —  Vibio,  p.  4,  1.  5.    —  Cfr. 

Plinio, 
(p.  452)  Casilinus  Canipaniae  fluvius.  —  Vibio,  p.  4,  1.  15. 
(p.  452)  Ce2)kisus  Boeotiac  fluvius  est.  —  Vibio,  p.  4,  1.  15. 
(p.  452)  Cydnus  fluvius  Ciliciae  est.  —  Vibio,  p.    4,   1.    11.   — 

Cfr.  Quinto  Curzio, 
(p.  453)  Cynips  fluvius  est  in  Lyhia.    —    Vibio,    p.    4,    1.    16. 

—  Leggi  Cinyhs. 

*  (p.  453)  Oirta  Masiliensium  fluvius  est.  —  Vibio,  p.  4,  1.  12. 
(p.  453)  Clituninus   Untbriae  fluvius.    —    V^ibio,  p.  4,  1.  19.  — 

Cfr.  Servio. 
(p.  453)  Cocytus  infemalis  est  fluvius.  —  Vibio,  p.  4,  1.  7. 
(p.  454)  Crat/iis  fluvius  est  Calnhriae.  —  Vibio,  p.  4,  1.   18. 
(p.  454)  Crinisus  fluvius  est  Sicili<(e.  —  Vibio,    p.  4.  1.   8.   — 

Cfr.  Servio. 

*  (p.  454)  Crysas  Symcusarum  fluvius  est  ex  monte  veniens  Aettwo. 

—  Vibio,  p.  4,  1.  10.  —  Aetneo,  in  luogo  di  Heraeo,  forse  è 
viziatura  de'  copisti  del  Boccaccio;  o  la  parola  trovavasi  già 
sformata  nel  suo  codice  vibiano.  Vedi  l' Oberlino  (pag.  95-96) 
che  rimprovera  Vibio  di  aver  posto  il  Crisa  presso  a  Siracusa. 

*  (p.  454)  Crustumium  flunien.  —  Vibio,  p.  4,  1.  14. 

(p.  455)  Datiuhius  fluvius  Europae.  —  Vibio,   p.  4,  1.   20.    — 

Cfr.  Plinio, 
(p.  455)  Dirnms  fluvius.  —  Vibio,  p.  4,  1.  21.  —  Correggi  nel- 

r  ediz.  Dirnius  in  Drinus,  Hilliorum  in  Illyriorum,  Liyisti  in 

Lychniti,  avvertendo  che  in  qualche  codice    di  Vibio    leggesi 

lygnisti. 
(p.  455)  Hebrus  inter  Thraciae  fluvios  cdebernmus     —    Vibio, 

p.  5,  1.  17.  —  Cfr.  PUnio. 
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(p.  456)  Elorus  Stciliae  fluvius  est.  —  Vibio,  p.  6,  1.  2. 

(p.  456)  Enipeus  Thessaliae  fluvius  est.  —  Vibio,  p.  5,  1.  1. 
Neil'  ediz.  basii,  correggi  Epidaurum  in  Apidanum  come 
vuole  Vibio,  pag.  3,  1.  7  e  8. 

(p.  456)  Epidanus  fluvius  est  Tltessaliae.  —  Vibio,  p.  3,  1.  7  e 
8.  —  Leggi  Apidanus. 

(p.  456)  Erasinus  fluvius  est  Nemeae  .  .  Alii  miteni  Litiae 
fluvium  dicunt.  —  Con  questo  alii  è  inteso  Vibio,  p.  5, 
1.  7.  —  Il  Bursian  osserva  :  „in  promptu  erat  scribere  Lyrciae^ 
sed  haec  regio  ad  Inachum  fluvium,  non  ad  Erasinum  per- 
tinet  ;  itaque  scrib.  videtur  Arcadiae:  cf.  Lactant.  narr.  fab. 
XV,  6". 

(p.  557)  Eridanus  fluvius  est  Italiae  celéberrimus.  —  Vibio, 
p.  5,  1.  5. 

(p.  457)  Hermes  secundum  quosdam  fluvius  est  Lydiae.  —  Vibio, 
p.  5,  1.   18.  —  Hermus  non  Hermes.  Cfr.  Plinio. 

(p.  457)  Esia  Galliae  fluvius.  —  Vibio,  p.  5,  1.  8. 

(p.  457)  Esper  fluvius.  —  Vedi  alla  voce  seguente. 

(p.  457)  Evenos  fluvius  est.,  qui  et  Licorum  (sic).  —  Correggi 
Licorum  in  Lycormas.  „Si  me  consulis  (osserva  acutamente 
il  Belando  citato  dall'  Oberlino,  pag.  107),  nomen  nihili  est 
Esper.,  natum  ex  eo  quod  scriptum  fuerit  Lycormas., per  quem 
Nessus  etc.  Male  conjunctum  as  et  per  peperit  Esperum.,  qui 
in  Boccatio  legitur,  novum  articulum  inchoans".  L'  Oberlino 
aggiunge  :  „Boccatius  istud  erroris  ex  Vibio  liauserat.  Quae 
enim  is  babet  :  Esper  fluvius.,  apud  quem  secundum  quosdam 
etc.  Evenos  fluvius  est,  qui  et  Licorim.,  eadem  fere  sunt,  qiiae 
ex  MS.  Codicibus  Vibii  post  Hesselium  notavimus.  Kecte  de 
restituendo  hoc  loco  sentientes  doctos  viros  secuti  sumus".  E 
così  è  :  da  Lycorum  Esper  (vedi  Bursian,  nota  2),  lezione 
viziata  di  qualche  codice,  il  Boccaccio  fu  tratto  in  errore;  e 
attribuì  a  un  imaginario  fiume  Esper  la  storia  del  fiume 
Eveno  detto  altrimenti  Licorma. 

(p.  457)  Euplirates.  —  Vibio,  p.  5,  1.  6. 

(p.  458)  Eurotas  fluvius  Laconum.  —  Vibio,  p.  5,  1.  6. 

(p.  458)  Fahfiris  Me  et  Farfarus  dicitur  fluvius  Sahinorum  est.  — 
Vibio,  p.  5,  1.  10.  —  Il  Bursian  osserva:  „Scrib.  videtur 
Farfarus  Sahinorum.,  is  Fabaris  corrupte  dicitur'^.  —  Cfr. 
Servio. 

(p.  458)  FacceUnus  Siciliae  fluvius  est.  —  Vibio,  p.  8,  1.  14. 
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*  (p.  458)  Fanes  Samnitum  est  fluvius^  qui  et  St/ris  dieitiir,  Bene- 

vento vicinus.  —  V  i  b  i  0 ,    p.  5,   1.  9.    —    Il    Biirsian    legge 
Metaponti^  citando  ili  nota  alcuni  codici  di  Vibio  che  recano 
come  r  ediz.  bas.  :  heneventi. 
(p.  458)  PJtasis  Colchorum  flavius  est.  —  Vibio,  p.  6,  1.  8.  — 
CtV.  Aristotile,  Pomponio  Mela  e  Plinio. 

*  (p.  459)  Phoenix  Thessalùie  fluvìus  est.  —  Vibio,  p.  8,  1.  IH. 
(p.  459)  Galesus  Calahriae  fluvìus.  —  Vibio,  p.  5,  1.  13. 

(p.  459)  Gallus  Lycaoniae  fluvìus.    —    Vibio,   p.  5,    1.   14.  — 

Cfr.  Plinio. 
(p.  459)  Ganyes  fluvìus  Indiae.  —  Vibio,  p.  5,  1.   11.   —  Ctr. 

Plinio  e  P.  Orosio. 
(p.  4G0)   Gela  Sicìlìac  fluvìus.  —  Vibio,  p.  5,  1.  15. 

*  (p.  460)  Geìiesus  Epiri  fluvius.  —  Vibio,  p.  5,  1.  16.  —  Leggi 

Gennsus. 
(p.  4G0)  Genusus  Palcstìnae  provinciae  fltimus  est.    —    Vibio, 

(ediz.  Oberlino,  p.  10).  —  Il  Bursian  non  V  accolse.   L'  ediz. 

Soncinate  1'  ha. 
(p.  461)  llyilaspes  insìgnìs  fluvìus.  —  Vibio,  p.  5,  1    20. 
(p.  461)  llìmera  memorahìlis  Sìciliae   fhivìus.    —    Vibio,    p.  6, 

1.  6.  -  Cfr.  Solino. 
(p.  461)  ILipnnìs  Sci/thiae  fluvìus  est.  —  Vibio,  p.  5,  1.  21  e  22. 

—  Cfr.  Pomponio  Mela. 

*  (p.  461)  Hipsa  Hispaniae  fluvius  apud  urhetn  Vecon  currit,  quem 

(sic)  Herculi  f'uìsse  graium  (sic)  f'erunt.  —  Vibio,  p   6,  1.  9. 

—  Correggi  :  Hypsa  secundum  Inycon  urhem  Sìcanìae  decurrìt 
gratam  Herculi  ;  avvertendo  che  alcuni  codici  di  Vibio  recano  : 
irecon  urhem  Hìspanickc.  Cfr.  Bursian  in  nota. 

(p.  461)  Jader  fluvìus  est  apud  Scdonas.  —  Vibio  (ediz.  Ober- 
lino, pag.  13).  —  Se  non  che  1'  Oberlino  ti  avverte  che  „abest 
a  codicibus  omnibus". 

(p.  462)  Jherus  famosissìmus  Hispaniae  fluvìus.  —  Vibio, 
p.  6,  I.  17.  —  Cfr.  Pomponio  Mela. 

*  (p.  462)  Herda  Hispaniae  fluvìus.  —  Vibio,  p.  6,  1.  17. 

*  (p.  462)  Imala  Sabìnorum  est  fluvius  prope    Casperiem  civitatenij 

qui  et  lineile  dìcìtur.  —  Vibio,  p.  6,  1.  3.  Alcuni  codici  di 
Vibio  recano  Himeìla,  altri  Himala. 
(p.  462)  Indus  fluvìus.  —  Vibio,  p.  6,  1.  13  e  14. 

*  (p.  463)  Isanus  Dyrrachìi  fluvìus  est.  —  Vibio,  p.  6,  1.  16,  — 

Leggi  Isamnus  Dyrrackì  ab  Mano  cartello  dictus. 

8 
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(p.  463)  Isara  Galliae  fluvius  est.  —  Vibio,  p.  6,  1.  15.  — 
Apud  Qidntianum  è  aggiunta  del  Boccaccio.  Alcune  edizioni 
del  Boccaccio  recano  Galilaeae  in  luogo  di  Galliae,  facendogli 
dire  uno  sproposito  eh'  e'  certo  non  volle. 

(p.  464)  Lethe  fluvius.  —  Vibio,  p.  7,  1.   1.  —  Cfr.  Solino. 

(p.  464)  Lethecus  fluvius  est  insulae  Gretae.  —  Vibio,  p.  7, 
1.  7  e  8.  —  Leggi  LetJiaeus,  notando  che  alcuni  codici  di 
Vibio  hanno  Lethecus  come  1'  ediz.  bas.  del  Boccaccio. 

(p.  464)  Licastris  Coè  fluvius  est  a  quo  et  Lica  civitas  nominata. 
—  Vibio,  p.  7,  1.  6.  —  Leggi  Lycastus  Gretae  a  quo 
Lycastus  civitas. 

(p.  464)  Licesius  Thraciae  fluvius.  —  Vibio,  p.  6,  1.  20.  — 
Leggi  Lyncestius,  avvertendo  che  alcuni  codici  hanno  come 
r  ediz.  bas.  del  Boccaccio.  Lynceus  seu  Lyncestis  leggesi 
nella  ed.  basileese  menzionato  poche  righe  dopo  come  fiume 
differente  dal  Lyncestius. 

(p.  464)  Liger  fluvius.  —  Vibi  o,  p.  7.  1.  5. 

(p.  464)  Liris  fluvius.  —  Vibio,  p.  7,  1.  2  e  3.  —  Cfr.  Plinio. 

(p.  464)  Lycus  fluvius  est  Asiae.  —  Vibio,  p.  7,  1.  4. 

(p.  465)  Macra  fluvius  est  in  initio  Apennini.  —  Vibio,  p.  7, 
1.  14.  —  Il  Bursian  nota  che  in  qualche  codice  leggesi  Me- 
gera in  luogo  di  Macra  e  che  il  Boccaccio  corresse  il  passo 
in  Macra.  Cfr.  l' Gherlino  pag.  14,  nota  n. 

(p.  465)  Marsya  fluvius.  —  Vibio,  p.  7,  1.  16.  —  Cfr.  Plinio. 

(p.  465)  Mathis  Byrrhachii  fluvius,  non  long  e  a  Lysso.  —  Vibio, 
p.  7,  1.   15. 

(p.  465)  Maeander  fluvius  in  monte  Aulocrene.  —  Vibio,  p.  7, 
1.  10.  —  Cfr.  Aristotile  e  Plinio. 

(p.  466)  Melas,  seu  Methas  Tìiessaliae  fluvius  in  Epydanum 
fluens.  —  Vibio,  p.  7,  1.  17.  —  Correggi  Epydanum  in  Api- 
danum.  Alcuni  codici  vibiani  recano  Melas,  altri  Mecas  e 
Methas,  e  anche  Epidamnum  in  luogo  di  Apidanum. 

(p.  466)  Metaurus  fluvius  est   Umbriae.  —  Vibio,  p.  7,  1.  13. 

(p.  466)  Mintius  Veneiiarum  fluvius  est.  —  Vibio,  p.  7,  1.  11. 

(p.  466)  Mossella  (sic)  fluvius  est  Belgicae.  —  Vibio,  p.  7, 
L  11. 

(p.  467)  Nar  seu  Naria  fluvius.  —  Vibio,  p.  7,  1.  19.  —  Cfr. 
Plinio. 

(p.  467)  Nilus.  —  Vibio,  p.  7,  1.  18.  —  Cfr.  Pomponio  Mela 
e  Seneca. 
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(p.  467)  NipJiates,  ut  quidam   dicunt   fluv'ms    est    MocdorHm.  — 

YiI)io,  p.  7,  1.  21. 
(p.  470)  Oaxes.  —  Vibio,  p.  8,  1.   1.  —  Cfr.  Servio. 
(p.  470)  Orontes  fluvius  est  Sijriae.  Alti  vero  dicunt^  qund  ex  Casio 

monte  ei  supereminente  tiascatur.  —  Con  questo  cdii  s' intende 

Vibio,  p.  8,  1.  4.  —  Cfr.  Plinio. 
(p.  471)  Pactolus  fluvius  est  Lydine.  —  Vibio,  p.  8,  1.   13. 
(p.  471)  PacMsos  fluvius  est  Siciliae.  —  Vibio,  p.  8,  1,   17.  — 

Correggi  in    Pachiìws,   notando    che    qualche  codice    vibiano 

reca  Packysos. 
(p.  471)  Padus  fluvius.  —  Vibio,  p.  8,  1.  5.  —  Cfr.  Pomponio 

Mela  e  Plinio, 
(p.  472)  Punidijias  fluvius  est  Siciliae.  —  Vibio,  p.  8,  1.  9-10. 

—  Cfr.  Plinio. 

(p.  473)  Permessus  fluvius  est  Boeotiae.  —  Vibio,  p.  8,  1.  6. 
(p.  473)  Pisaurus  fluvius  est  Cisalpinae  Galliae.  —  Vibio,  p.  8, 

1.  15. 
(p.  473)  Pitornius  Marsorum  fluvius  est.  —  Vibio,  p.  8,  1.  11. 

—  Correggi  in  Pitonius,  avvertendo  che  alcuni   codici  hanno 
Pitornius,  come  1'  ediz.  bas.  del  Boccaccio. 

(p.  474)  liheìius  fluvius  ex  Lepontiis  ...  —  Vibio,  p.  8,  1.  18. 
(p.  474)  Phodanus  fluvius  est  Galliae.  —  Vibio,  p.  8,  1.  21. 
(p.  474)  Pubico  fluvius.  —  Vibio,  p.  8,  1.  19. 
(p.  474)  Butuha  fluvius.  —  Vibio,  p.  8,  1.  20.  —  Cfr.  Plinio, 
(p.  475)  Sanyanus  fluvius.  —  Vibio,  p.  8,  1.  7.  —  Vibio:  Sa- 

(jaris.  —  Il  Bursian    espressamente:  »Ne    corrigas  Sangarus 

sive  Sangarius^.  —  Cfr.  Livio, 
(p.  475)  Sarnus  fluvius  est  Campaniae.   —    Vibio,    p.  9,   1.  9. 

Vedi  rOberlino,  pag.  190-191. 
(p.  476)  Scpctus  ut  quidam  dicunt  Camjìaniae  fluvius.  — Vibio, 

p.  9,  1.  8. 
(p.  476)  Selinus  Messcdorum   est   fluvius  .  .  .   Credo  tdn  Messa- 

lorum  scrijysi,  dici  velit  Messaniorum,  quum  per  quosdam  claros 

viros  lame  esse   fluvium   manifestum   sif^.    —    Vibio,    p.  9, 

1.  5  e  6.  —  La  congettura  del  Boccaccio  ribattono  V  Gherlino 

(pag.  186)  e  il  Bursian,  1.  e.  in  nota, 
(p.  476)  Sequana  fluvius  est  Galliae.    —   Vibio,  p.  9,  1.  2.  — 

Il  tutto  da  Vibio;  se  non  che  il  Boccaccio    vi   aggiunse:   A 

Belgicis  Celtas  siparaus. 
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(p.  477)  Sycoris  fluvius  Hispaniae.  —  Vibio,  p.  8,  1.  13. 
(p.  477)  Silarus  fluvius  Lucamac.  —  Vibio,  p.  9,  1.   12. 
(p.  477)  Simetos  fluvius  est  Siciliae.  —  Vibio,  p.  9,    1.  10.   — 
Cfr.  Servio. 

*  (p.  477)  Sirapus  Liicaniae  fluvius  est.  —  Vibio,  p.  9,  I.  4.    — 

Correggi  Sirapus  in  Sybaris,  avvertendo  che  i  codici    vibiani 

leggono  come  1' ediz    bas.  del  Boccaccio, 
(p.  477)  Sperchius  Thessaliae  fluvius  est.  —  Vibio,  p.  9,  1.  3. 
(p.  478)  Strymon  Thraciae  fluvius.  —  Vibio,  p.  9,  1.  1. 

*  (p.  478)    Taigeta   secundum   quosdam   Laconiae   fluvius   est.    — 

Vibio,  p.  10,  1.  7. 

*  (p    478)  Tanager  fluvius  est  Lucaniae.  —  Vibio,  p.  9,  I.  18. 

*  (p.  479)  Tapsus  flumen  est  Aphricae  iuxta  Rusicadem. — Vibio, 

p.  10,  1.  4. 

*  (p.  479)  Taurominius  fluvius  est  Siciliae.  —  Vibio,  p.  9,  I.  15. 

—  L'  Eusehoneora  dell'  ediz.  bas.  correggi  in  Eusébon  cliora. 
Vedi  Bursian  in  nota  al  1.  e. 

{^.  Al 9)  Thennodoon  fluvius  apud    Chalihes.    —   Vibio,    p.   IO, 

1.  2.  —  Cfr.  Pomponio  Mela. 
(p.  479)  Tyheris  fluvius    est   Italiae.    —   Vibio,    p.  9,    1.  19  e 

20.  —  Cfr.  M.  Terenzio  Varrone. 
(p.  480)    Tigris   Armeniae   maioris   fluvius.    —    Vibio,    p.    9, 

1.  14.  —  Cfr.  Solino. 

*  (p.  481)  Titaresus  fluvius    est   in   Peneiim   fluvium    effluens.    — 

Vibio,  p.  10,  1.  8. 

*  (p.  481)  Tarsimenus  Lydiae  fluvius  est.  —   Vibio,  p.  10,  1.  3. 

—  Il  Bnrsian  legge  :  Thrasymenos,  e  osserva  che  in  Inogo  di 
Lydiae,  V  Oberlino  propose  Tusciae,  „sed  (aggiunge  il  Bursian) 
subest  ipsiiis  Vibi  error  natus  e  Sii.  Ital.  Pun.  IV,  740;  V, 
8  ss.«. 

*  (p.  481)  Triopola,  qui  et  Assolus  fluvius  est  iuxta  Albomagaren- 

sium.  —  Vibio,  p.  10,  1.  5.  — Il  Bnrsian  corregge  il  passo 
di  Vibio  nel  modo  seguente:  r>Tnocala  qui  et  Ishuros  iuxta 
Alham  Smacarensium"- .  Nota  che  la  lezione  dell'  ediz.  bas. 
del  Boccaccio  corrisponde  a'  codici. 

(p.  482)  Durias  (sic)  fluvius  est  Hispaniae.  —  Vibio,  p.  9, 
1.  17.  —  Il  luogo  che  la  voce  Durias  occupa  nella  serie 
alfabetica  dimostra  clic  Durias  non  è  se  non  un  errore  tipo- 
grafico in  luogo  di  Turias  o  meglio  Turia. 

(p.  482)   Varus  fluvius.  —  Vibio,  p.  10,  I.  14. 
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(p.  482)   Ufens  alter   a   sniìeriori   (cioè    dal    fiume    Ufens   della 
Gallia  Cisalpina)  est  Volscormn.  —  Vii» io,  p.  10,  1.  13. 

*  (p.  482)    Virbius  fluvitis  est  Lacomim.  —  Vibio,  p.  10,  1.  11. 

*  (p.  482)   Vlideiis  Dijrrachn  fluvius  est.  —  Vibio,  p.  10,  1.   15. 
(p,  483)   Vidtiirnus   fluvius    est   in    Samnio   orieus.    —    Vibio, 

p.  10,  1    10. 
(p.  483)  Xantus,  quem  scrihimt    Xanthus  auctores^  fluvius  est  ex 
Ida  monte  .  .  .  defluens.  —  Vibio,  p.  10,  1.  16. 

*  (p.  483)  Xanthus  alter  a  superiori  fluvius,  et  per  Lyciam  fluens. 

—  Vibio,    p.  10,  1.  17. 
(p.  484)  Camerina  palus  est  iSiciliae. —  Vibio,  p.  13,  1.  10.  — 

CtV.  Servio, 
(p.  485)  Lerna  Archadiae  fuit  palus.  —  Vibio,  p.  13,  1.  11. 
(p.  486)  Maeotis  palus.  —  Vibio,  13,  1.  12. 
(p.  485)  Piulusa  cisaìpinae  Galliae  palus  est.  —  Vibio,    p.  13, 

1.  14. 
(p.  48(5)  Pontina  palus  est  apud  Volscos.  —  Vibio,  p.  13,  1,  13. 
(p.  486)  Salpina  palus.  —  Vibio,  p.  13,  1.  18.  —  Cfr.  Plinio, 
(p.  486)  Satura  palus  est  Italiae.  —   Vibio,    p.  13,    1.  16.   — 

Cfr.  Servio. 
(p.  486)  Sti/x  palus  est  apud  inferos.  —  Vibio,  p.  13,  1.  15. 

*  (p.  486)  Tìjraca  Siciliae  palus  est.  —  Vibio,    p.   13,  1.    20.   — 

Sebbene  alcuni  codici  vibiaui  rechino  Tyraca,  correggi  la 
voce  in  Tyraco. 

*  (p.  488)  Triton  palus  est  altera  a  sttperiori.    —    Vibio,    p.  13, 

1.  19.  —  Errò  il  Miciilo  citando  Vibio  in  margine  a  tutte 
e  due  le  paludi  Tritonie,  poiché  Vibio  non  è  la  fonte  del 
Boccaccio  se  non  per  la  palude  Tritonia  Tracia  non  già  per 
r  Africana. 


Paolo  Orosio. 

(p.  409  e  410)  Caucasus  orientalis  mans.  —  Da  Orosio,  Ili- 
storianim  lib.  I,  e.  2,  le  parole  eumque  Taurum  —  ubiportas 
hahet  incipit  Caucasus,  e  poi  da  A  portis  autem  Caspiis  — 
et  sic  Intavus  cxtremus  est  Caucasus. 

(p.  459  e  460)  Gaiujes  fluvius.  —  Da  Orosio,  II,  6,  le  parole 
adversus  qiiem  Cyrus  —  inteyro  operi  elido. 
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Marziano  €ai)ella. 

(p.  406)  AtJilas  .  .  .  tnons.  —  Da  M.  Gap  ella,  VI,  cap.  de 
Africa,  le  parole  frondesque  dipresso  similes  —  ex  homhicc 
vestes  fieri. 

(p.  423)  Septem  fratres  .  .  .  montes.  —  M.  Cape  Ha,  de  Geo- 
metria Lib.  VI,  cap.  de  Africa.  Da  „/w  quidem  —  elephantibus 
fuere'^. 

(p.  457)  Euphrates.  —  Da  M.  Cap  ella,  Lib.  VI,  cap.  de 
Eufrate  magno  fluvio,  le  parole:  cui  Capoten  dicunt  incolae. 

Isidoro  Ispalense. 

(p.  403)  Acrocerauni  montes.  —  Isidoro,  Ethimoìogiarum,  XIV, 

8.  —  Dal  principio  sino  a  dicitur  fulmen. 
(p,  404)  Apenninus  mons.  —  Isidoro,  XIV,  8.  —  Dal  principio 

sino  a  factum  putant. 
(p.  415)  Hyperhorei  montes.  —  Da  Isidoro,  XIV,  8,  le  parole: 

Hyperhorei  dicti  eo  quod  ultra  eos  fiat  JBoreas. 
(p.  416)  Lihanus  mons  Phoenicum   altissimus,  a  thure   dictus.  — 

Isidoro,  XIV,  8. 
(p.  417)  Malea,  seti  Maleum  promontorium  —  Isidoro,  IV,  7. 

—  Dal  principio  sino  a  nautas  persequi  videatur. 

(p.  420)  Pachnum  (sic,  in  luogo  di  Fachinuni)  promontorium.  — 

Isidoro,  XIV,  7. 
(p.  421)    Pelorum    Siciliae  promontorium.  —  Isidoro,  XIV,  7. 

—  Dal  principio  sino  a  sepidto  denominatum  est. 

(p.  421)  Pyreneus  mons.  —  Isidoro,    XIV,    7,    da   fidminibus 

—  dicitur  ignis. 

(p.  424)  Solurius  mons.  —  Isidoro,  XIV,  4. 

(p.  430)  Aon  fons.  —  Isidoro,  XIV,  4. 

(p.  432)  Cini  fons.  —  Isidoro,  XIII,  13. 

(p.  434)  loh  fons.  —  Isidoro,  XIII,  13. 

(p.  434)  Lerneus  fons.  —  Isidoro,  XIII,  13.   —   Al  foglio  49 

dell'  ediz.    veneta    d' Isidoro,    uscita   da'  torcili   di    Ottaviano 

Scoto  1493,  leggesi  Lechnns. 
(p.  435)  Siala  fons.  —  Isidoro,  XIII,  13.  —  Leggi  Siloa. 
(p.  436)  Zame  fons.  —  Isidoro,  XIII,  13. 
(p,  437)  Alce  lacus.  —  Isidoro,  XIII,   13. 
(p.  439)  Clitorius  lacus.  —  Isidoro,  XIII,  13. 
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(p.  439)  Clitummis  lactis.  —  Isidoro,  XIII,  13. 

(p.  442)  Tragoditis  lacus.  —  Isidoro,  XIII,  13.  —  Leggi:  in 
Troijlodytis. 

(p.  467)  Nilus  fluvius  —  Da  Isidoro,  XIII,  21,  le  parole: 
Incnlae  Nilnm  vocant  propier  limnm  quem  trali'tt. 

(p.  484)  Celauniu?n,  quod  Celonium  quidam  vocant,  stagnum  est 
Siciliae.  —  Isidoro,  XIII,  13. 

(p.  487)  Siden  sunt  qui  dicant  apud  Imlos  stagnum.  —  Il  Micillo 
corresse  in  Siden  il  vocabolo  Fiden  che  si  leggeva  nelle  edi- 
dizioni  del  Boccaccio  ;  ciò  non  pertanto  è  probabile  che  il 
Boccaccio  scrivesse  veramente  Fiden,  come  si  legge  appnnto 
nella  edizione  d'Isidoro  Ispalense  (Lib.  XIII,  cap.  13)  del 
1493,  e  come  il  Boccaccio  avrà  trovato  nel  suo  codice  d'Isi- 
doro che  in  questo  articolo  tu  da  lui  copiato. 


Lattaiiziu  Placido  commeutatore  di  Stazio. 

{i^.  Aì'2)  I>indimus  mons.    —    Lattanzio,    ad   Statii    Thébaid. 

XII,  224. 
(p.  412)  Erìmanthus  mons.  —  Lattanzio,  atì  Stat.  Theo.,   IV, 

298  e  V,  665.  —  Dal  principio  sino    alle   parole:    constitutus 

Archadiae. 
(p.  414)  Pholoè  mons  est  Thessali<ie.  —  Lattanzio,    ad   Stat. 

Achill ,  I,  298.  —  Dal  principio  sino  a  nati  sunt. 
(p.  447)  Anaurus  Thessalìae  fluvius.  —    Lattanzio,    ad    Stat. 

Tìieb.,  V,  345.  —  Dalle  parole:    In   hoc   calciamentum  —  in 

Colchos  misit.  Cfr.  il  commento   dei  Muncker  alla  favola  XII 

d' Igino. 


DI  ALCUNI  CODICI  DEL  LIBRO  DE  MONTIBUS  ETC 


I  codici  del  libro  de  Montibus  etc.  del  Boccaccio  sono  piut- 
tosto rari.  Nelle  varie  biblioteche  d'Europa,  da  me  visitate  per 
rintracciare  codici  del  Boccaccio,  non  m' imbattei  sinora  che  in 
diciassette  manoscritti  di  quest'  opera.  Descriverli  tutti  singolar- 
mente confrontandoli  tra  loro  sarebbe  opera  utile,  ma  di  maggior 
lena  che  ora  non  mi  sia  concessa.  Qui  intendo  accennarne  soltanto 
alcuni  che  recano  qualche  notevole  particolarità. 

1."  Codice  Harleiano  n.  5387,  conservato  nella  biblioteca  del 
Museo  Britannico  di  Londra,  cartaceo  in  4.",  di  fogli  84,  scritto 
probabilmente  alla  fine  del  secolo  XIV  o  al  principio  del  XV.  • 

Al  verso  del  f.  84  si  legge  di  mano  del  secolo  XVII  : 

1623 

Questo  libro  è  stato  donato  a  me  Pietro 

Di  .  .  i  Arciu.°  di  fermo  dal  Tré  Albano 

Bi  .  .  sini  de'  Fri  di  S.^ Spirito  di  fermo: 

E  si  tiene,  che  questo  sia 

il  medesimo  carattere 

del  Petrarca 

che  si  con- 

serua 

in 

Vaticano 

di,  matto  del 

Boccaccio. 

Reso  attento  da  questa  nota  esaminai  il  codice  diligentemente 
per  vedere  se  potesse  essere  autografo  del  Boccaccio;  ma  subito 
al  primo  foglio  mi   ferirono    queste   parole:   Johis    buccaccij    (sic) 
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de  certalto  (sic)  de  Montibus ....  paduUbus  (sic)  et  Mare.  *  E  quindi  : 
so'p'onem  affricanum  et  lel'mm  insignes  romanceo  (sic)  duces  —  utputa 
de  (sic,  in  luogo  di  dum)  montis  nomen  prò  flumine  —  arhitrantur  sub 
orrigente  (sic)  sole  consistere  —  quasi  montes  ignitas  hàbentes  a  fulmi- 
nibus  fidmitates  (sic)  e  simili.  Dopo  questo  è  inutile  aggiungere  che 
il  Boccaccio  non  può  aver  deturpato  un  suo  libro  con  tali  svarioni. 

2."  Assai  notevole  è  il  codice  della  Laurenziana  di  Firenze, 
segnato  176  Aedilium  (Vedi  Band  ini,  Bibliotheca  Leopoldina 
Lanrentiana,  T.  I,  col.  448-490). 

Al  recto  del  f.  123,  col.  1,  leggesi  :  Johannes  Aldigerii  nota- 
rius  scripsit,  MCCCCXVIIIL 

3."  Codice  della  Laurenziana  di  Firenze,  29  del  Pluteo  tll 
(Vedi  Bau  di  ni,  Catalogus  codicum  Latinorum  Bibliothecae  Me- 
diceae  Laitreìitianae,  T.  II,  col.  508). 

È  codice  incompleto,  perchè  manca  della  descrizione  degli 
stagni  e  paduli,  e  de'  mari.  Questo  difetto  è  comune  a  parecchi 
codici,  da'  quali  derivarono  probabilmente  le  stampe  di  Vindelino 
(Venezia  1473),  de'  Bottoni  (Reggio  1481)  e  di  Simon  de'  GabI 
(Vicenza  1487),  che  chiudono  anche  esse  con  la  descrizione  del 
fiume  Zonus.  In  altri  codici  (p.  e.  nello  Strozziauo,  n.  94  ;  cfr. 
Bandini,  Bibl.  Leop.  II,  col.  433)  manca  invece  dopo  la  descri- 
zione de'  mari  VEpilogus,  come  lo  chiama  l'ediz.  basileese  del  Micillo, 
0  V Apologcticus  coni'  è  detto  nel  codice  di  Giovanni  Aldighieri. 

4'*  Codice  dell'Ambrosiana  di  Milano,  segnato  D.  41.  Inf, 

Fu  vergato  da  uomo  studioso.  In  line  trovi  varie  tabelle  che 
risguardano  lo  zodiaco,  tavole  di  posizioni  geografiche,  una  rosa  dei 
venti  e  al  recto  dell'  ultimo  foglio  vi  leggi  : 

Hic  inferius  colliguntur  summatim  montes  SUue  Xemora  Luci 
Fontes.  lacus,  fìumina,  Paliuks,  Stagna  et  Maria  per  Dominum 
Johannem  de  Boccadjs  in  hoc  inserta  volumine  videlicet 


Montes 

Silue  nemora 

luci 

fontes                   lacus 

DLXVIJ 

XLIIJ 

CXXI         LXXXX  VIIJ 

Flumina 

Paludes 

Maria 

DCCCCXV 

Stagnu 
LXVI 

CXIII 

Stimma 

summarum 

predictorum  omnium 

MDCCCCXXIIL 

'  A  pag.  264  del  Voi.  Ili  del  Catalogo  de'  codici  Harleiani  (1808)  la 
cattiva  gralìa  del  codice  è  corretta  in  Boccaccii,  Certaldo,  palulibus.  lì  codice 
non  mi  sembra  aver  meritato  che  lo  si  dicesse  ,8umraa  cura  scriptus*. 

9 
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5."  Codice  della  Biblioteca  Mazarina  di  Parigi,  segnato  H 
1290,  in  foglio  piccolo,  mecabranaceo.  Contiene  la  Cosmografia  di 
Pomponio  Mela,  il  Folyliistor  di  Solino,  e  il  libro  de  Montibus  etc 
del  Boccaccio,  che  incomincia  al  f.  LXXV. 

Alla  fine  leggesi  :  Explicit  Liher  de  montibus.  sii  j  tiis.  foìi- 
tibus.  lacubus.  flumini  \  bus.  stagnis  seu  paludibus.  et  \  ultimo  de 
nominibus  marium  |  Johannis  Boccacij  de  Certaldo  fé  \  liciter.  quem 
inceptum  11  Maij.  30  Ju  \  nij  perfecit  d.  p.  iuueni  preclaro  Johanni 
Cornario,  1401. 

Avverti  che  in  fine  del  Poliistore  di  Solino  si  legge  la  data 
1406,  sebbene  il  libro  di  Solino  preceda  a  quello  del  Boccaccio. 

•     Al  recto  del  f.  LXXV  l' iniziale   reca  1'  effigie   del  Boccaccio 
che  tiene  sulle  ginocchia  un  libro. 


DI 


UNA  VERSIONE  LATINA 


DEL  LIBRO 


HEPI    GAYMASmN    A  KO  V2M  ATi>N 


ATTEIBUITA 


GIOVANNI  BOCCACCI 


Lorenzo  Astemio  nel  suo  Libelìus  de  cotnphtribus  tterbis 
communihus,  quae  nunc  male  appellatitur  dqyotwiitia,  ad  Sigismundum 
secrctarium  Apostolicum,  opuscolo  stampato  in  fine  del  libro  :  Aesopi 
Phrygis  Fabulae:  CCVIII.  e  graeco  in  latinum  canversae  .  .  . 
Lanrentii  Ahstemii  Maceratensis  Hecatomythium  primum  .  .  .  secun- 
dum  . . .  Eiusdem  Lihcllus  deverhis  Commtimhus.  (Impressum  Venetiis 
per  Ioannem  de  Tridino  alias  Tacuinum.  Anno  Domini  M.  V.  XIII. 
etc),  per  rincalzare  le  sue  argomentazioni  si  vale  dell'  autorità  del 
Boccaccio  con  le  seguenti  parole: 

„Sed  dicet  quispiam  persuasisti  quidem  mihi  supradicta  verba 
„esse  significationis  reciprocae,  sed  de  prosequor  nude  lis  erat 
„exorta  nullam  f ecisti  mentionem.  Si  satis,  ut  arbitror,  probavi 
„consequor,  et  consector,  et  assector  in  utramque  partem  dici,  cur 
„non  prosequor  in  eodem  ordine  ponendum  censere  debemus,  prae- 
„sertim  quom  Joannes  Boccatius  vir  aetatis  suae  doctissimus  sequor 
„eius  simplex  in  patiendi  siguificatione  posuerit  in  libello  Aristotelis 
„de  admirandis  auditionibus,  quem  e  graeco  in  latinum  convertit. 
„Sic  enim  dicit.  Ursarum  genus  in  Mysia  est  ut  dicunt  colore 
„ album,  quae  dum  sequuntur  a  canibus,  illos  afflant  anhelitu,  et  eo 
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„carnes  eorum  corrumpunt.  Si  Agellius  (sic)  largior  verbiim  commune 
„esse  censuit,  quia  Sallustius  dixerat,  dilargitis  proscriptoriiin  bonis, 
„cur  non  prosequor  verbum  commune  erit,  quum  eius  simplex 
„sequor,  et  consequor  et  consector  et  assector  ab  eodem  fonte  nata 
„communia  esse  probatum  sit". 

A  questo  passo  dell'  Astemio  mi  fece  attento  1'  annotatore 
della  Biblioteca  Latina  mediae  et  tnfimae  Latinitatis  di  G.  A. 
Fabricio,  scrivendo  (all'art.  Boccaccius)  : 

„ Inter  veteres  Graecorum  librorum  interpretes  accensendum 
esse  Boccaccium  nunquam  legi.  Deberi  tamen  illi  versionem  ex 
Graeco  libelli  Aristotelis  nomen  praeferentis  inscripti  de  admirandis 
narrationibus  docuit  me  Laurentius  Abstemius  Maoeratensis  in 
libello  etc.  .  .  .  Haec  forte  versio  non  altera  est  ab  ea  quae  legitur 
in  vulgatis  Latinis  codicibus  ab  ignoto  auctore  data". 

Sulla  scorta  di  queste  testimonianze  ho  fatto  ricerca  nelle 
biblioteche,  se  per  avventura  potessi  imbattermi  nella  versione 
attribuita  al  Boccaccio  ;  ma  nessun  codice  di  versioni  di  opere 
aristoteliche  da  me  esaminato  porta  il  passo  come  si  legge  nel- 
l'Astemio. Io  crederei  che  l'Astemio  fosse  tratto  in  errore,  essen- 
doché il  Boccaccio,  citando  il  libro  di  Aristotile,  si  vale  di  una 
traduzione  latina  simile  a  queir  antica  pubblicata  dal  Beckmann  e 
da  altri,  che  però  nel  passo  citato  dal  dotto  maceratese  bibliotecario 
del  duca  Guidobaldo  differisce  dalla  versione  attribuita  al  Boc- 
caccio. Se  il  Boccaccio  si  fosse  adoperato  intorno  a  una  versione 
del  nEPI  GATMASIQN  AKOTSMATQN,  egli  avrebbe  riportato  la 
sua  versione  di  Aristotile,  non  quella  di  un  altro;  e  nel  decimo- 
quinto libro  delle  Genealogie  degli  Dei,  vantandosi  de'  meriti 
acquistatisi  per  lo  studio  della  lingua  greca  in  Italia,  non  avrebbe 
probabilmente  ommesso  questa  che  per  allora  non  sarebbe  stata 
piccola  gloria. 


Dal  IloUdtino  (N.  S,  Annain  HI)  pubblicato  dalla  Società  Adriatica  di  Scienze  Xatttrali. 
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